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| , c ! y i \ D onta di cosi vivo afTaccendarsi- e 
•^y\ saliscendere di alpinisti e di così iVequeute 

1. succedersi di relazioni, di lettere, dì note, 
I di ragguagli sulle ascensioni compiute e 

sui punti misurati, io non mi maraviglierei 
punto che non pochi fra i lettori delle Pagine 
Friulane, confusi da tanta copia di notizie, non 
sapessero ancora rispondere in modo sod­
disfacente alla semplice domanda: quale sia 
veramente la più alta montagna del Friuli. 

Un tempo, il punto culminante del Friuli 
èra da molti giudicato il monte Resto, che io 
misurai due anni fa e che trovai alto appena 
'1781""-, una vera talpaiola; per altri era i'A-
mariana, cui le recenti misure geodetiche at­
tribuiscono Suppergiù 1900™-; per altri ancora 
e , certamente con maggior ragione, il Pe-
ralba (2690"".) ovvero il Canin (2610™). 

Eppure nessuno fra questi colossi merita 
per fa sua altezza il posto d'onore fra i monti 
del Friuli. 

In seguito alle esplorazioni fatte dal Mojsi-
sovics nel 1863 e dal Grohmann dal 1865 al 
4868 e specialmente in seguito alle pubblica­
zioni di quest'ultimo (1870), agli alpinisti non 
era ignoto, come la più alta giogaia delle Alpi 

Gamiche dovesse ritenersi quella interposta 
tra il passo del lago di Volaia e quello del 
monte Croce di Timau, detto anche passo di 
Plecken (in Stali). Una mia esplorazione, com­
piuta nel 1873 e sopratutto quella condotta a 
termine nel 1876, e varie ascese del Pitacco^ 
dei fratelli Mantica, dell'Hocke, del Tellini e di 
altri^ misero in sodo quanto aveano affermato 
il geologo e l'alpinista austriaco.Lanuova.carta 
austriaca al 75000 (del resto, rispetto alla 
medesima giogaia, difettosa quanto a toponi­
mia) veniva quindi nel 1881 a dare l'ultima 
sanzione al giudizio sovraccennato. 

Ora, la breve catena in questione conta due 
cime che eccellono fra le altre e che si pos­
sono considerare i punti principali e culmi­
nanti del gruppo : il Coglians o CoUians, a 
ponente ; la Cianevaie o crete di Cialderie o 
Kellerwand o Kellerspitz, a levante. 

Per il Coglians si conoscono le seguenti 
misure effettivamente eseguite : 

Grotimann, bar., 2809 metri; 
Marinelli, » , 2801 » ; 

» aner,, 2810 » , ; 
Carta austr. 1 : 75000, 2799 » . 

Per la Cianevate invece esistono le seguenti 
misure : 

Grolunann, stima, 2813 metri ; 
Mojsisovics, » , 2850 » ; 
Marinelli, » , 2810 » ; 
Mantica, » , 2830 » ; 
iVIeurer, 9, 2900 » ; 
Carta austr.. 1 : 75000, 2810 » .; 
Rocke » aner.. 2757 » ; 
ToUini » 2756 » 

Cioè, di misure efiettivamente eseguite a 
mezzo di strumenti, quella dell' Hocke, quella 
del Tellini, e, almeno si dovrebbe credere, 
anche quella della carta austriaca 1:75000, 

Si sa quanto poco si possa tener conto 
delle misure a stima, anche se chi le ese­
guisce si trova sulla sommità, della quale si 
deve determinare 1' altezza, come fu il caso 
del Grohmann e dei fratelli Mantica, che fu-
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rono impediti, quegli da una burrasca, e questi 
ultimi da difetto dell' aneroide, dal servirsi 
degli strumenti che avean seco (*). Meno an­
cora può valere la mia stima, fatta ad occhio 
e senza l'aiuto di strumento alcuno, d,alla 
cima del Coglians, discosta forse un chilo­
metro in linea retta da quella della Ciane-
vate. Non parlo della stima del Mojsisovics, 
che non potè salirla, ma che uc apprezzò l'al­
tezza relativa, stando sulla creta di Collina, 
sensibilmente piìi bassa 

Meno valore ancora può attribuirsi al dato 
del Meurer, non confortato nemmeno da un 
apprezzamento ad occhio. 

Le tre misure sole, delle quali va tenuto 
conto in questo caso, sono adunque, io ripeto, 
quella della carta austriaca, quella dell' Hocke 
e quella del Tellini. 

Ma io confesso che non mi sento molto 
tranquillo intorno all'attendibilità della quota 
austriaca, Anzitutto, allorché non si tratti di 
punti trigonometrici, i topografi austriaci, al­
meno per-i tratti prossimi al nostro territorio, 
per determinare le altitudini si servirono molte 
volte di metodi speditivi e quindi tali da dar 
origine a risultati solamente approssimativi; 
anzi talvolta non rifuggirono dall' adottare 
misure altrui, derivate da varie fonti, com­
prese le determinazioni baroraotriche e ad 
aneroide. Ad esempio^ per la parte dell'alto 
bacino del Tagliamento, compreso nel foglio 
intitolato Zona 19, col. Vili, pubblicato nel 
1881, essi trovarono acconcio adottare molte 
fra le quote d'altezza, che io stesso aveva de­
tcrminate col barometro e pubblicate qualche 
tempo innanzi. Ond' è che non dissimulo il 
sospetto che la quota, offerta dalla carta au­
striaca per la Ciane vate, in 2810/^-, non sia se 
non quella stessa di 2813"i-;, dedotta a stima 
dal Grohmann e in qualche guisa arix)tondata. 

A confortare i dubbi, in questo caso, sta 
la trascuranza colla quale, come accennai, 
almeno rispetto alla toponimia locale, è stato 
costrtìito questo tratto delia carta austriaca. 
Così la cima di ponenLb e cioè quella cliè da 
tutti i valligiani della Cargna è conosciuta col 
nome di Coglians, nel foglio citato di detta 
carta porta questa indicazione : 

(11 La stima dei fratelli Maiitioa fu veramente eseguita me­
diante un traguardo a livelletta, servendosi de] nuale'essi giu­
dicarono la Cianevate alth ;30 m circa più del Coglians. Siccome 
un tale strumento non dà misura d'angoli, così i suoi responsi 
sono di necessità molto iroi)erfetti e possono tutto al più servire 
a giudicare se un punto lontano sia più alto o più basso del 
luo^o ove si trova l'osservatore. Ad ogni modo sta il (atto che 
secondo 11 H'ìudi/.io dei Mantica la CianovaU' siirelibe pln nlta 
del Coglians. 

2799 "• 
Kellerspitz 

(M. Coglians), 

dove sono erroneamente abbinati due nomi, 
che servono a designare in effetto due cime di­
stinte e discoste fra loro circa un chilometro. 

Invece, alla cima di levante, che sovrasta 
al piccolo ghiacciaio, e alla quale corretta­
mente spettano i nomi friulani di Cianevate 
(secondo gli abitanti di Tiraau) o di crete di 
Cialderie (secondo quelli di Collina) o il te­
desco di Kdlerwand o Kellerspitz (secondo 
quelli di Plecken e di Mauthen), il medesimo 
foglio attribuisce le erronee indicazioni se­
guenti : 

Kollinkofol 
(P. Collina); 

mentre il l^^ollinkofel o in friulano crete di 
Caline (o italianamente pizzo di Collina) è 
uno sprone di roccie più basso posto alquanto 
pili verso levante del punto con tal nome in 
tale carta designato. 

Data questa confusionominum, che fa sospet­
tare una confasio rerum, e per lo meno, una 
certa negligenza nel rilievo topografico della 
catena, acquistano una non trascurabile im­
portanza le due misure eseguite dal signor 
Giovanni llocke nel 1883, e dal signor Edoardo 
Tellini nel 1884, ad onta ch'esse- sieno com­
piute a mezzo di un aneroide. Esse sono in 
realtà le sole che si riferiscano in modo ben 
definito alla Cianevate, o delle quali si cono­
scano i metodi e i mezzi di determinazione. 
Lo strumento adoperato per entrambi fu l'ot­
timo aneroide di fabbrica Naudet, di proprietà 
(.Iella Società Alpina friulana e da me più volte 
sperimentato; il punto di riferimento delle mi­
sure (Timau, con 832™') è di altezza ben ac­
certata; i calcoli finalmente da me medesimo 
eseguiti e, credo, in modo esatto, mediante 
la formula di Babinet. 

La misura dell' Hocke attribuisce alla Cia­
nevate l'altitudine di 2767n -̂, quella del Tellini 
l'altitudine di 2756"'', in media 2761'»'5, con 

"Una differenza di soli 5 metri e Vg» iw più o 
in meno colle due misure, le quali adunque 
s'accordano in modo soddisfacente fra loro. 

Ora, senza voler attribuire a misure ad ane­
roide un valore assoluto, anzi riconoscendo 
come possano essere affette da errore note­
vole, tuttavia il fatto che tale media differisce 
dalla misura austriaca di quasi 49 metri 

(2810--2761.5 = 48.5), 
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avvalora i dubbi espressi e fa per lo meno 
sospettare che il giudizio fin adesso corso 
sull' altezza della Oianevate sia erroneo per 
eccesso, o, parlando alla buona, che questa 
cima sia alquanto meno alta di quanto gene­
ralmente si credeva finora. 

Diversa procede la cosa a riguardo del Co-
glians, per la quale cima abbitimo tre misure 
effettivamente e sicuramente eseguite : una 
del Grohmann e le altre due mie, anche se, 
per le cose dette e per analogìa, si volesse 
escliidere dalle considei'azioni la quota au­
striaca. Aggiungasi poi che le quattro quote 
vanno singolai'mente d'accordo, arrivando 
appena ad i l metri la massima differenza fi'a 
i due valori estremi. La media delle quattro 
misure darebbe per quella cima metri 2805 : 
ovvero, escludendo dal computo la misura ad 
aneroide, la media delle tre altre misure, 
metri 2803.. In omaggio alle uniformità del 
metodo e tenendo conto che la mia misura 
fu eseguita in ottime condizioni di tempo, a 
mézzo di un buon barometro confrontato pri­
ma e dopo l'osservazione, non trovo quindi 
motivo per abbandonare la quota da me cal­
colata dodici anni or sono e che, presumi­
bilmente, dev' essere molto prossima alla 
verità. Posto ciò, credo adunque di conclu-
dese adoliando la cifra, di 280 i metri a de­
signare l'alliludme della cima del M. Coglians. 

Questa conclusione, date lo incertezze ri­
guardanti la Cianevate, viene ad assegnare al 
Coglians il posto supremo nella bi'eve giogaia 
di cui forma parte, non soltanto, ma in tutte 
le alpi del Friuli. 

Difatti le sole cime^ che potrebbero con­
trastare al Coglians tale supremazia, sono il 
Peralba, nella catena delle Alpi Carnìche prin­
cipali; il Jòf del Montasio nelle Giulie occi­
dentali ; il Duranno nelle prealpi Gamiche. 

Ora, i da,ti altimetrici che riguardano la 
sommità del monte Peralba, sarebbero : 

Carta austr. 1 : 86400, 2691 .metri ; 
» » 1 : 75000, 2690 » : 

Mojsisovics bar. , 2687 » ; 
Grohmann » , 2711 » ; 
Marinelli » , 2706 » ; 

» aner. , 2686 >> ; 
SonkÌRrfAnsland\86d)'?, 2771 » . 

Prescindendo dal dato del Sonklar, del quale 
non si conoscono ne metodo di determina­
zione ne altre indicazioni, tutte le altre misure 
riguardanti il Peralba oscillano fra un mi­
nimo di 2686 e un massimo di 2711"'-, cioè 

gli assegnano suppergiù un centinaio di raetH 
di mqno dei 2801""-, attribuiti al Coglians. 

Al Duranno, punto culminante della catena 
fra Piave e Livenza, una misui'a (a stima? 
ad aneroide?) dovuta all'inglese Utterson 
Kelso (The Alpine Journal, febbraio 1875) 
attribuisce, in via evidentemente appi'ossima-
tiva, l'altitudine di 9000 piedi inglesi, i)ari a 
2740 metri. Senonchò questi giorni io potei 
procurarmi dal li. Istituto geogralìco militare 
italiajio i dati risultanti dai recenti i-ilievi 
ti'igonometriei, elio devono servire di base 

I alla costi'uzione della grande carta d'Italia. 
j Ora, al punto culminante del monte Duranuo 
j (piede del segnale) tali misure assegnano la 

altitudine di 2668'"', cioè vengono ad attri­
buirgli un. 133'"- di altezza minoro di quella 
del Coglians. 

Il JóCdel Montasio fu a lungo j-itenuto assai 
piii basso di quanto non sia realmente. Dopo 
le .stime e le misure del Findenig del Can-
tarutti, dell'Rock e, dei geodeti austriaci, di 
Giaconio Bi'azzà e mie, es.so, a ragione, si 
giudica uno dei punti culminanti di tutte le 
Giulie, nella quale vasta catena è infei"iore in 
altezza soltanto al Tei'glou (2864'i'-), e il 
punto decisamente culminante delle Giulie 
occidentali. 

Ora ; ecco quali misure si conoscono del 
Jòf del Montasio, prescindendo dalle cifre 
antiquate o dedotte a semplice stima: 

CantaruU.i, aner , ;̂ 791 metri ; 
Brazzà, teodolite . . . . , 2767 
Marinelli, aner , 276") 
Brazzà, » , 2764 

» , barom , 2761 
Mai'inclli, » , 2755 
Carta austriaca, 1 : 75000, 2752 

» 

» 
» 
» 
» 

Prescindendo adunque dalla pi'ima fra tali 
misure, veramente determinata con semplice 
aneroide, esse oscillano fra un massimo di 
2767'̂ - e un minimo di 2752"̂ '-. È singolare 
che tali due cifre estreme sieno, la prima 
certamente, la seconda presumibilmente, di 
provenienza geodetica. Tuttavia alla cifra del 
Brazzà non darei in questo caso un valore 
assai gi'ande, abbenchè determinata mediante 
il teodolite, essendoché essa rappresenta una 
fra le prime operazioni di simil genere, che 
il compianto mio amico e collega di studi 
eseguiva. In complesso, si può ritenere che 
l'altitudine del Jòf del. Montasio sia bene 
rappresentata dal numero arrotondato di 2760 
metri o giù di lì, ond' è che anche questo 
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colosso delle Giulie, per una quarantina di 
metri, resta superato dal Coglians. 

Il quale adunque, secondo ogni presunzione, 
coi suoi 280i'^- d'aUii.ùdine, corrisponde al 
punto culminante delle Alpi Friulane. 
• Con ciò tuttavia il Coglians non verrebbe 
ad essere, in modo altrettanto certo, anche 
il punto culminante delle Aljn Ccmiiche, qua­
lora, accettando per questa catena i limiti da 
me proposti, si venga ad estenderla fino alla 
Drava. Difatti, in quella sua diramazione set­
tentrionale, che si suole chiamare col nome 
di Alpi del Ixail o della Zeglia, e precisamente 
nel gruppo del Kreuzkofel, che s'eleva a 
mezzogiorno di Lienz, sorge assai elevata la 
i^'andspitz, alla quale la misiu'a della carta 
austriaca 1:75000 assegna per lo appunto 
2801"'', cioè un'altezza, per singolare coinci­
denza, identica a quella, che vedemmo spet­
tare al Coglians. 

Questa poi non sarebbe nemmeno la più 
alta montagna interamente spettaìite al Friuli. 
Difatti proprio pel suo culmine passa la linea 
del confino friulano (italo-austriaco) e in pari 
tempo quella di spartiacque fra i bacini del 
Taghamento (Adriatico) e del Gali (Drava, 
Danubio, mar Nero). Del resto la stessa ecce­
zione potrebbe moversi al Sòl' del Montasio, 
con questa differenza però eli e, causa una 
forte risvolta della linea di confme, la sua 
massa è per tre quarti compresa in territorio 
politicamente italiano, mentre poi lo ò per 
intero in territorio fisicamente italiano, vale 
a dire nel bacino del Fella (Tagliamento). TI 
Peralba, d'altronde, vero sprone proiettato a 
sud del crinale delle Gamiche principali, è 
interamente compr'eso in territorio italiano, 
non però nella provincia di Udine, nò nel 
bacino del Tagliamento, bensì in quella di 
Belluno e in quello del Piave (i). Finalmente 
il Duranno è traversato dal confine ammini­
strativo fra le due provincie di Belluno e di 
Udine e dallo spartiacque fra Piave e Cimo-
lìana (Livenza). 

Adunque nessuna di queste poderosa_cime 
spetta per intero &] Fi'iuli. 

Pei' cui, a.voler esser sottili, per trovare 
la pili alta vetta compresa in territorio friu­
lano (e prescindendo dagli sproni rocciosi del 

(n È M'oppo ovvio che se ai prende la parola Friuli in senso 
alquanto estensivo, filJoi'a si devono considerare in esso com­
prese delle cime clie, usato molto restrittivamente e come equiva­
lente h p7'ovincia di Udine, ne restano esclupe. Posto ciò, a con­
siderare il Peralba ntontanna friulana, si avrebbe argomento 
anche dal frttto che fin al l?5a 11 territorio di Sappada, sul quale 
esso sorge, formava anche anmimistyaU.ramente parte della 
provincia di Udine, corno forma tuttodì pnrte e'^riexiastir.ametite 
xlella diocesi di Udine. 

Coglians 0 della Cianevate, che possono pro­
tendersi- di qualche centinaio di metri al di 
qua del crinale della catena di spartiacque) 
bisogna abbandonare le catene principali e 
di confine sì politico come idrografico. È cer­
cando, si veidrebbe che il posto d'onore po­
trebbe esser conteso fra le cime circostanti 
ai Forni Savorgnani, cioè fra il Pramaggiore, 
il Bìvera e il Clap)savon. 

Pel Pramaggioi'e conosco queste due mi­
sure : 

Carta austriaca 1 : 86400 . . 2477 m. ; • 
topografi italiani 2479 ; 

dovendosi ragionevolmente ritenere che il dato 
barometrico del Wolf (2143"'-) si riferisca 
alla forcella, non alla cima. 

Pel Clapsavon, le seguenti, effettivamente 
eseguite : 

Carta austriaca 1 : 86400 . . . 2461 ; 
topografi italiani 2463 ; 
Marinelli, bar 2470; 
Stnr, bar 2468 . 

Pel Bìvera (il Vesprikofel degli abitanti 
di Sauris) non esiste se non una sola mi­
sura elfettivamente eseguita, cioè quella di 
2476™', dovuta ai topografi itahani; poiché 
un mio dato, di 2500"'' circa, è un semplice 
apprezzamento a stima, compiuto allorché, 
nel 1874, feci l'ascesa del Clapsavon, della 
quale montagna esso si può giudicare la cima 
suprema. 

Dall'esame dei dati precedenti è facile ar­
guire che la contesa per la primazia si riduce 
ormai al Pramaggiore e al Bìvera, fra i quali 
la dilTerenza in altitudine è veramente assai 
modesta, dacché si ragguàgha a soh 3™-, a 
vantaggio di quel primo. Tuttavia siccome i 
dati, che ne rappresentano le rispettive alti­
tudini, hanno la stessa origine, furono rica­
vati coi medesimi metodi, coi medesimi stru­
menti, anzi, credo, dallo stesso operatore, 
epperciò non si ha nessun motivo di giudi­
carli di valore disuguale; così noi dobbiamo 
accettare la conseguenza che logicamente 
risulta dal loro confronto e quindi ritenere 

-ì\:i-h'amaggior e, coi suoi S479''"' d'altezza, come 
la montagna più alta spettante per intero al 
Friuli 

Essa, ad onta del posto d'onore così asse­
gnatole, non è però cima cospicua tanto da 
rendeisi visibile dalla pianura friulana. Pre­
scindendo dallo scegliere per punti di vedetta 
altre cime, per poterla scorgere bisogna pro­
prio rec'firsi nell'alto bacino del Tagliamento, 
da moltissimi punti del quale (a cominciare, 
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' se mal non ricordo, da Tolmezzo) eissa appa­
risce dominante sulle catene contermini. 

Diversa è la cosa invece pel Qoglians. Anzi 
all'abitatore della pianura friulana che volesse 
prendere conoscenza, e magari da lontano e 
senza suo incomodo, col massimo gigante 
delle nostre alpi, suggerisco un mezzo facile 
e spiccio. 

In una bella giornata d'inverno, oppure in 
giorno qualsiasi che faccia seguito a una bur-

.Tascata, dal colle del castello o da un qual­
siasi punto un po' elevato esterno alle mura 
di Udine, volga lo sguardo a settentrione, 
piegando però alquanto verso ovest, cioè pres-
sapoco nella direzione del meridiano magne­
tico. Nella muraglia alpina esso scorgerà una 
specie di avvallamento interposto fra il monte 
Corno a sinistra e il S. Simeone a destra e 
prodotto dalla depressione del lago di Ga­
vazzo. Spingendo lo sguardo per tale avval­
lamento, lontano lontano esso scorgerà una 
giogaia, quasi sempre coperta di neve e nella 
quale spiccano due cime, una a destra e di 
forma quasi bastionale, l'altra a sinistra e 
piramidale. La cima di destra è la Cianevate 
o il KellerspUz, quella di sinistra il ColUans. 

Paclovn, Natale ilei 1888. 

G. MARINELLI. 

. £®^<:?(S;'M>ÌV'5J! . . 

S E R A D ' A U T U N N O , 
A LEI , 

(d i GIOV. GAtD. SAUS-SEI3WIS ). 

Via pe' vapor de la palude ondeggia 
Il suon cupo del bronzo vespertili ; 
Dietro il cancel del Camposanto impallida 
Del crepuscolo il raggio porporin. 

Vizzo fogliame il tiglio ora pioviggina 
Da le rame ventate e al suol rida ; 
L' erbette scolorite al suol si curvano, 
Su la zolla, che lor tomba sarà. 

O amica, presto, de la sera a l'alito, 
Carezzeran l'erbette anco il mio avel, 
E dal suo tiglio voleran le foglie 
Inquiete, sotto 1' umido.so elei. 

Quand' .il vizzo tuo serto solitario 
Orni la zolla, che mi chiude al sol, 
E l'ombra mia su la liev'onda perdasi 
Di Lete e spieghi fra le nebbie il voi, 

Ascolta, o amica ! dal fogliame intendere 
Potrai la voce, che consola il cor : 
— Oltre quell'onda non ci sono lagrime 
E l'alme fide si vedranno ancor! 

Palraanova, ottobre I.'̂ 86. 

PIETRO LORENZETTI. 

GASTRONOMIA SPILiMBERGHiiiSK 
• NEL SECOLO XVt 

Il costo delle derrate, dello spezie, delle cibane 
ne' tempi antichi torna utile a conoscersi per la storia 
civile e della pubblica economia, del pari che pello 
.studio di questa scienza applicata ai bisogni d'oggi. 
Ecco dunque un frammento suntuario tratto da un 
codicetto do! xvi secolo appartenente all'Archivio di 
S. Maria di Spilimhergo. Trattasi principalmente delle 
speso da bocca dì tutto magro fatte pel liuogotenonte 
veneto in visita, la cui venuta solca solennizzarsi, 
oltre che con la buona tavola e la buona cantina, 
anche con cavalcale, con racconciamenti del selciato 
incastello, con lo strappare l'erba dal coriile per 
rendere più confortable V aspetto della residenza 
signorile. 

Non mi mancherà occasiono di parlare del resto, 
ora però mi limito alla mensa trascrivendo integral­
mente la li.sta e non trascurando poi la mangiatoja 
de'cavalli ed il lavatojo o i segni d'allegria durante 
il pa-sto. 

F. C. CARRERT. 
X 

Die 13 Aprilis 1550 indit: 8. 
Lo Egregio messer Zuanbatista Carho concilierQ 

OÀ Bpilirtibergo di cominissìone dclli infrascripti ma­
gnifici Signori mi referriic una bulletta al signor 
cav -- Joanfrancesco per luivere sua signoria speso 
'nel pasto pei- la venula del Eccelentissimo Luogo­
tenente messer Pietro Morosini come appare in la 
poliza qivi registrata contate tire cento ottantatre 
soldi 10 zoè L. 183 s. 10. Messer Marco Antonio, 
M. Eiistacchio,, M. Bernardin cavalier, M. Mario, 
M. Ottaviano : 

Per pesce d'ogni sorte et ga,mheri et spese de colori 
che andaron per essi contati L. 103 Sol. 15. Per 
te.gne et carbon L. 7 sol. 0. Per fen L. 9 sol. 0. 
Per candetle n. 10 cont. L. 3 sol. 0. Per uose L. 1 
sol. 10. Per polvere de tirar l'artelarie a maestro 
Batista da Medun L. 7 sol. 14. Per cerese et spese 
per mandar a. Sacil L. 2 sol. 17. Per marasche L. 0 
e soldi 10. Per aeqna rasa i , 3 soldi 0. Per asedo 
L. 2 e soldi 0. Per Agresta L. 1 soldi 10. Per bu-
zoladi di imucliaradi, miei et vin cotto L. 0 soldi 0. 
Per fongl L. i soldi 0. Per zucharo de ogni sorta 
specie canella garofalA et zafarano L. 33 soldi 4. 
Per ìnandole L. 4 soldi 10. Per uva passa L. 2 
soldi 10. Per malvasia, mandata a fior a Udine 
L. 0 soldi 0. Per formenlo st. 3 a L. 9 soldi 4 al 
moggio et per coser il pan soldi 4 al moggio L. 28 
soldi 4. Per vin arne 3 a L. 9 l'ama L. 27 soldi 0. 
Per biava da cavalli st. 5 a L. 6 L. 30 soldi 0. 
Per cusinar far liscie inassaricie et veri rotti L. 12 
soidi 0. Per far far li festoni L. 2 soldi 0. 

Dopo altro speso di genere diverso continua la nota 
in tal guisa : 

La polizza del spìtiaro ut infra et pì-iìno per 
L. 32 marzapani a soldi 15 la libra vai cont. L. 24 
soldi 0 Per libre i3 pignocata a soldi 18 la libra 
vai cont. L. li soldi 14. Per libre 8 Pisiachea'a 
soldi 24 la libra vrd cont. L. 9 soldi 13. Per libre 
16 confetti a soldi 16 la libra vai contati L. 12 
soldi 6. 
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Fatto successo di banditi l'auno 1582 li 8 Dicembre in 
Gradiscntta presso Codroipo, Territorio Imperiale, 
tratto da Scrittura di Lucrezio Palladio ('), 
Francesco Cordovado di Cordovado, ed An­

tonio dei Merlo'di Udine, essendo questi ban­
diti dalla Serenissima Repubblica di Venezia 
per molti delitti commessi, andai'ono girando 
alli confini del Sei'enissimo Stato insultando, et 
danneggiando li poveri sudditi abitanti nelle 
Ville, vivendo di furti e rapine. 

La Nob. antica famiglia de Signori Belgradi 
possedeva una casa situata pi'ossima alla Villa 
di Gradiscutta nel Stato Imperiale, ed essendo 
il loco assai difficile, riguardo alla palude, et 
molti profondi stagni, causati dall'Acque del 
Varmo, clic si diffondono e ristagnano in 
quelle basse terre, da costoro considerata op-
.portuna per il loro esito, enti-arono in essa,, 
ed assicurati ad ogni difesa, poiché uniti a 
questi altri sgraziati banditi e sicari] al N. di 
30 con maggior forza predavano, come di fatto 
erano . seguiti molti fatti assassinamenti, ed 
omicidii. 

Il Sig. Bernardino^, et fratelli Riviera, Nobili 
Udinesi, che possedevano il Stabile in S. Ma-
rizza, fu poi di casa Mantica di Poi'denone, 
mentre si ritrovavano in detto locO;, ed in loro 
compagnia il sig. Francesco Carara parente, 
ed amico, la notte delti 'Il Novembre furono 
improvvisamente assaliti da costoro; avendo il 
detto Carara qualche tempo prima avuto rissa 
con il M'erlo: pronti e risoluti si diedero alla 
difesa facendo molti sbarri dalle finestre, et 
restarono buona parte dì costoro feriti, e morti, 
tra questi Antonio MCT'IO detto Logotenente 
era ferito in una coscia, che non potendo cam­
minare, mentre steso a terra, chiamò in suo 
ajuto Gabriel Pignato contadino di detta Villa, 
qual per soccorso gli tagliò la testa con il 
cortellazzo, avendolo pi'ima appoggiato ad una 
banca di legno, per fai-gli miglior colpo; et 
pronto in esecuzione del bando la pose in un 
sacco, et si portò a l'assegnarla alla Giustizia 
in Udine, ricevemlo Ducati 50 per la taglia 
rom.minata nella Sentenza. 

Rassegnata che fu la testa alla Giustizia, 
con ordine dell'Eccoli." Luogotenente fu espo­
sta sopra il pilastro a piedi della riva del Ca­
stello prossimo alla colónna di Giustizia sii 
d' un'asta di ferro, dove stette più tempo,-sino 
che si marzi. 

Poco intiinoi'ito il Cordovado detto il Pren-
cipe continuava a maggioi' vendetta ad infe­
stare tutto il paese, avendo accresciuto il 

(1) Lun'ezio iiob. Palladio di Udine nacque nel 1697 da Ales-
sandiM ed isoUa dnlla Forza e mori improvvisamente nel 1767. 
Sori.sse alla Inioiiii, ma con efficacia memorie aneddotiche udi­
nesi e friulane corredandole di disegni a penna. E' un danno, 
Clio la massima jiarte de' suoi scritti'sia, andata dispersa. Sene 
conservai^ due volumi presso il Co. Gropplero in Udine,, uno 
di nolizie genoaingiclie e r allro di fatti vari contemporanei al­
l' Autore. La Biblioteca civica conserva parte di mi Diario del 
Sec. XYin. ed altro piccole cose. 

numero de sgraziati che sempre giravano 
commettendo enormi assassinamenti. Più volte 
furono assaliti da soldati e ministri che sempre 
li fu vano, mentre facile avevano il ritiro, et 
fuori di Stato 

Mosso finalmente 1' Écc.™° Luogotenente 
dalle tante doglianze, ed iniquità di costoro, 
che partecipato in Vienna a Sua Maestà Ce­
sarea dal quale fu data commissione al Luo­
go-tenente di Gorizia che unito a quello di 
Udine per la Serenissima Repubblica fussero 
eseguiti li comandi. 

Li 24 Maggio fu spedita una compagnia di 
Dragoni a Gorizizza, ed il seguente giorno 
da Udine una di Capellctti, con alcuni bom­
bardieri, ed Ai'teglieria della Città, che uniti 
in detta Gradiscutta con più sbarri atterra­
rono le dette case del Belgrado, fuggendo 
dispersi li sgraziati, et parte restarono morti 
e feriti. 

Due Capellctti essendosi avvanzati verso il 
Tagliamento ad inseguire li fuggitivi, fu sco­
perto in distanza il Cordovado, che correva 
a cavallo verso il passo. Il più ardito si spinse 
a tutta cannerà verso lui, che avvicinato ai-
quanto il Cordovado li sbarrò una pistola, 
non restando colpito il CapellettO;, seguitando 
al corso lo sopraggiunse, et lo fei'ì con un 
colpo di Simitara nella testa, che rovesciato 
dal Cavallo fu trascinato per terra appeso 
alla staffa. Cosi finirono li sgraziati restando 
libero il paese, et sollevato da tanti danni. 

UairAutografo nella Bibl.a Comunale di Udine, eoniimicato 
dal aibl.rjo lìott. Joiipi. 

-ftr^'ne-jr»ì«^s>-."" 

POESIA ECCLESIASTICft 

Nel fascicolo nono di quesia pubblicazione abbiamo 
l'iassunk") brevemente la vita di un sacerdote verseg­
giatore: l'abate Domenico Sabadini ; e detto com'egli 
più naturai vena mostrasse di avere nella poesia ber­
nesca e satirica, Ne verremo offrendo alcuni saggi : 
per questa voHa ci acconiontiamo di scegliere, dalla 
l'accolta che ci favori un crede suo, alcuni sonetti 
Ira '1 satirico e il burlesco. 

il destino dei IVIansionari del Duoma 

Si canta fuor del Duomo quaiclie orelta 
— M vengono le cinque e le sei lire, 

Si porta un galantuomo a seppellire 
E va in saccoccia più di una liretla. 

Si fa un anni versali 0 in fretta in fretlaj 
E suol spess'anche il tallero venire, 
Ed un da trenta almen suol partorire 
Di requiem una semplice messetta. 

Due lire sempre un Miserere vale 
E lire tre le Lilanie cantate, 
Ed un da dieci un De Profundis piano. 

Soltanto neir insigne cattedrale 
Senza riposo aver nò libertate 
Si canta e strilla tutto il giorno invan-o. 
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[il MANSIONARI! E CAPPELLANI DBL DUOMO 
v i v e n t i n e l I S S I 

compresi tntti in un sonetto 

Primeggia fra quei molti Tosoratti (') 
Ed al suo fianco Della Lunga siede, 
Quel che batte la solfa gli succode 
E con Carlutti vien grave Clocchiatti. 

Poi quel che tanti versi invano lia fatti (*) 
Col novellista Costantin si vede, 
Indi De Vit, che all'organo presiede 
E muove al par de' tasti i piedi ratti. 

Quindi Badolo segue e Malìgnani 
Col Tosolin famoso e la cantante 

.Ultimo Meneghin schiera pareggia. 
Moscio allìn, Pinzan, Cricco, Piani, 

Cossio, Maran, Tonutti e il Zoccolante 
Cappellanesca impivìalata greggia. 

X 

PER LA MORTE 
del Rev. Tosoratti, Vicario del Duomo 

S o n e t t o 
dedicatoallter, Don GiacomoMinisliinisno aisistentc, detto Codollo. 

Allor che il buon vicario ornai già frollo 
Da questa vita a una miglior passò, 
Con un palmo di naso si restò 
Il prete Minighin dotto Codolln. 

Ed il coUar strappandosi dal collo 
DI rabbia il tabarri a si lacei'ò, 
Gridando : — La cuccagna terminò 
E non si mangiorà mai più un buon pollo. 

Non solo a pranzo, ma a merenda e a cena 
Era qui sempre tavola imbandita 
Di vitello, d'augei, d'oca e presciutto. 

Che squisiti boccon ! che pancia piena ! 
Quella SI che chiamar poteasi vita ! 
Ed ora batter devo il dente asciutto. 

La serva che di tutto 
Era^già a parte e tai parole udio, 
— È finita ~ gli disse — amico mio ; 

Vattene pur con Dio 
Che più qui non si mangia e non si beve, 
E questa stessa casa occupar deve 

Altro vicario in breve. 
Vattene dunque, e per tua glori'à basti 
Il poter dir, che in vita 1ua scroccasti. 

X 

Sopra le disgrazie degli impiegati del Duomo 

Andando in Duomo Monsignor Belgrado 
Fra il muro e un car-ro stretto si trovò, 
E minando a terra suo malgrado 
Ruppe la testa e all' altro mondo andò. 

Un altro Monsignor che il Vescovado 
Merlato avrebbe, in piazza sdrucciolò, 
E piegando col corpo a grado a grado 
Cadde, e venti e più piatti fracassò. 

L' uno e 1' altro dei Mantica egualmente 
Dal Duomo nell' uscir rimase estinto 
D'apopletico colpo fra la gente. -

Ma qual stupor so all' improvviso cMe 
Morto qua e là chi dall' impiego è spinto 
A correr tutto il giorno, per le strade ? 

(!) Il vicario Tosoratti, clie vedemmo, nella narrazione ilel-
l'avv. dott. Ernesto D'Agostini, as.sistere ai condannati a morte. 

(2) L'autore. 

Li iilCIPMÌ DI 
S U L P R I N C I P I O D E L S E C O L O 

RISPOSTE alli Cento Quesiti Statistici date dalla Co­
mune di Vcnaonc iw esecuzione ad osse(i.e Prefettizie 
decisioni. (') 

N. 58. REGNO D' ITALIA 

Li 24 dicembre 1807. 

Al sig. Cavalier Prefetto 
del l~)iparliment,o di Passariano 

La Municipalità di Venzone 

Mossa questa Municipalità da vero interesse 
Comunale a sottoporre, a lei Sig.'" Kav,'" P re -
letto r esaurimento alli cento quesiti trasmes­
sigli con circolare N. 'J33M sezione JI in data 
14 settembre 1807 e pei'venuta il giorno 27 
stesso ; à licercato noi necessario lasso t ra­
scorso fin ad oggi da ogni opportuno fonte 
le relative cognizioni. Provida perciò fu la 
precauzione Prefettizia nell'antecipare in det­
taglio le ricerche. E se ciononostante questo 
studio di prevenzione 1' eseguito lavoro non 
congruamente risponde alli providi superiori 
voleri, la riverente Municipalità à un sicuro 
garante nella complicata ardua esecuzione. 
A-d ogni modo sembrano campeggiati li reali 
bisogni, primo, ed ultimo scopo alla suprema 
Autorità, che li attende per j)rovvedervi. 

Risposte alli 100 Quesiti Statistici 

I. 

PARTE 1." 

Uffici) Municipali 
1, — Addetto alla Municjpalità v' è il Se­

gretario ed il Cursore. Il Segretario supplisce 
anco al Commissariato agl'aleggi militari. Il 
soldo, che fin'ora per 24 Mesi di serviggio 
Ila conseguito per se, e scrittore e straordi­
nario ascende a L. 700:— circa venete com­
prese le spese d' officio. 11 Cursore a. b. e. 
Ila avuto dal Sindaco uscito L. 180:— venete 
circa, e questo dal Tratto della Tassa perso­
nale, della di cui ragione sono anche le 
indicate ,L. 700:— ottenute dal Segretario, il 
quale potrebbe supplire, come pel passato 
suppliva anco polla Comune eretta di Portis, 
e per l'altra d'interrieppo, e Bordano, aggiun­
gendovi al più un altro assistente, o scrittore 
sudetto. — NE. Nella Seduta del Consiglio 
Comunale del di primo dicembre corrente 
fu fissato d'onorario al Segretario L. 900:— 
venete compreso lo estraordinario Scrittore, 
ed al Cursore L. 300:—, 

(1) Comunicale dal signor A. Tessitori di Gemona, È con­
servata Tortografla dell'originale. 
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2. —- Non v' è paranco attivato il proto­
collo a tenor della ricevuta modula 12142^ 
essendosi riservato d'incominciarne 1' attiva­
zione al primo Gennaro 1808, pronto però 
il Municipio a supplire alle mancanze del 
passato in questo rapporto a norma di quanto 
lì veri'à superiormente prescritto. In quanto 
all'Archivio non si può dire sennonché le ' 
Carte Comunali sono custodite, ma però non 
molto sistemate quelle particolarmente della 
passata Comunità. 

3. •— Presentemente non v' è contabilità 
di Comunale Amministrazione riguardo alle 
passività invariabili, poiché furono levate le 
attività dei dazj che erano il maggiore, e più 
forte patrimonio dell' ex Comunità. Tutto il 
passivo è quindi arretrato, ed alla Comune 
subentrata non rimane in hnea d'attivo in­
variabile, che due Montagne affittate di cui 
però per qualche anno dovrà stare al digiuno, 
e senza esigenza come viene rappresentato, 
e documentato dal Quadro, e Relazione di 
esse attività, e passività invariabili. Nel resto 
ir solo Sindaco supplisce, ed ha fìn'ora, aimcn 
l'uscito, soddisfatto alle altre spese Comunali, 
e se n'è questo quasi intieramente rimborsato 
colla consecuzione della Tassa personale, come 
credesi, non avendo però reso ancora il di 
lui conto. • 

4. — Sotto l'attuai Municipalità, cioè da 4 
Mesi circa si sono incontrati veramente alcuni 
ostacoli nell'esercizio regolare delle funzioni 
Municipali derivati da alcuni mal intesi, e 
dallo emesse dissenzioni già note alla Regia 
Pj'efettura tra Sindaco, ed anziani, motivo 
per cui rimase arretrata fra le altre opera­
zioni anco la presente. 

5. — Il Sindaco fa le Funzioni d'Officiale 
dello Stato Civile, ed ha in di lui sussidio 
un Scrittore. •— Non ha lìn qui avuto alcuna 
retribuzione. Lascia allo Scrittore quelle gra­
tificazioni, che gli usano li ricorrenti secondo 
il respettivo loro stato, e forze, e poiché si 
conobbe di tutta giustizia un compenso a 
questo carico sia pella popolazione di quasi 
2000: Anime, sia per le faticose strade nei 
luoghi di montagna, e non reputandosi d'al­
tronde di poter caricare la miserabile Co­
mune di maggiori spese fu nel citato Consiglio 
Comunale primo Dicembre cori-ente stabilito, 
che li ricorrenti abbiano a supplire ogn'uno 
nelle rispettive occasioni al loro debito fis­
sando pelle pubblicazioni, ed atti di celebra­
zione di Matrimonio L. 16:— venete e per 
gl'atti, e visite di morti e di nascita L. 1T=^ 
pui' venete. 

6. — Qualora questo Comune potesse es­
sere Capo Luogo di altre aggregate, sarebbe 
necessario un aggiunto specialmente nelle 
stagioni invernali, come per esempio ad In-
ternopi)0, e nel luogo detto Piani sopra Portis. 

2. — Censo ed Imposte. 

7. '— La Comunità decessa non dava im­
poste, né sopra le Persone, Animali, o Campi, 

e per supplire alli di lei bisogni Ikcevano 
fronte li di lei naturali dazii ossia rendite 
state avvocate allo Stato. 

I" V'era però una tassa su 
II.'' tutte le anime dai 7 anni 

IH." in su, con , cui si pagava a! fui Pren-
cipe veneto il dazio così detto Macina. 

Questa tassa si distingueva in Classi, e si 
fissava a misura dei modi de' abitanti, ed il 
maximum non sorpassava L. 3:— 2:— venete 
per cadauno de più estimati, il minimum non 
era minore di soldi 5 veneti per testa, alcuni 
indigenti poi, e veramente miserabili erano 
affatto esclusi da ogni minima tassazione. 

IV." Non si pagava sennon l'indicata tas.sa, 
ne sopra verun'altro articolo. 

V.'̂  Non si può presentare la copia della 
Tabella ordinata colla Prefettizia Circolare 
21 Novembre 1806 N. 8189, e IO Luglio 
N. 9547 per la ra^'ione che manca l'originale 
non potuto eseguirsi attesa la relassanza di 
questi privati individui, che a pretesto ad­
dussero d'aver già fatta la notifica al censi­
mento relativa all' ordine Austriaco 1805, e 
per la lusinga di veder effettuato il Catasto 
superiormente prescritto al qual effetto pro­
testano di aver pagato un' aggiunta sulla 
diretta, cosicché hanno sempre fin' ora re­
sistito. 

8. — La Tassa di detto dazio Macina, dovuto 
al Sovrano, si esigeva da un particolare, che 
veniva nominato dal Consiglio di detta Co­
munità. L' eletto esattore pagava alla Camera 
Fiscale di Udine in due eguali ratte, cioè 
nelli M'esi di Gennaio e Luglio l'importo di 
esso dazio, e se qualcheduno de' particolari 
tassati avesse mancato al proprio contìngente, 
questo veniva obbligato col mezzo delle sum-
marie militari essccuzioni. 

9. Questa Tassa veniva fissata colle viste 
enunciate all'articolo 7 da un corpo di sei In­
dividui del passato Consiglio, cioè dal Capi-
tanio della Comunità, e dall'Oss.° così chia­
mato di tre Calcolatori dì Comun, e da due 
Revisori dei Conti, che ìndi l'approvavano, 
consegnando poi il quaderno al prescielto 
esattore suddetto per l'opportuna esigenza. 

3. — Proprietà e debito comunale. 

10. In ossecuzione delle ossequiate Prefet­
tizie Circolari N. 5491, e N. 10537 fu formato 
il Quadro attività, e passività invariabili di 
questa Comune, e da esso risulta: 

L _Che la Comune non ha in amministra-
che sole due Montagne affittate, e cesse a 
Stringar! di Portis e che sulle medesime at­
tualmente nulla esige. Vedi rimarchi alli arti­
coli 1 e 2 sulle attività di detto Quadro, che 
si unisce in copia. 

IL Ne susseguenti articoli 6, 7 e 8 dèi ci­
tato Quadro si rende conto, che la Comune 
possedè i seguenti Fabbricati cioè La Casa 
detta Comunale, che non è atta ad abitarsi 
per le rovine sofferte da tanti alloggiativi mi­
litari, in conseguenza non v' è reddito, e pò-
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trebbe valere nel suo stato presentaneo da 
circa L. l l a 12000:—venete, altì-a Casetta ossia 
stanza descritta al N. 7 nella relazione delle 
attività, e passività è in fatto possessa da 
questo sig. Giuseppe Martina a cauzione di 
un di lui credito per somrninistranze fatte 
alle Truppe a nome della caduta Comunità.^ 
Serviva ad uso della Beccaria Comunale. Il di* 
lei valore ammonterebbe a venete L. 800:—. 
Finalmente v' è altra Casetta destinata nel 
decorso pello Sbirro della-Giurisdizione, indi 
servì ad uso delle pubbliche Scuole, e pre­
sentemente sta innabitata, poiché malconcia; 
il di cui valore potrebbe forse arrivare a ve­
nete L. 900:— 

III. La Comune non ha verun edificio né 
nuotante, o stabile. 

IV. In dipendenza dell'Editto Austriaco 1805 
paga la Comune di tassa fondiaria L di 
Milano. 

V. Degl' altri beni della Comune non am­
ministrati da essa, e che esistono soltanto in 
montagna goduti dagli individui di questa, e 
dell'altra Comune di Gemona come promiscui, 
non pagasi fondiaria. 

VI. Non ha capitali attivi di sorte. 
VII. Nemmeno Livelli, e Canoni. 

Vili. Siccome non ha fondi in coltivazione 
cosi non ha egualmente spese relative. In 
quanto poi ai fabbricati dovi'ebbe sennon 
altro per la Casa Comunale averne di tali 
spese ed anco in lume superiore alle mise­
rabili di lei forzo tanto per riparare quesl.a 
già desci-itta al N, 6 della relaziono attività 
e passività, quanto per altra casetta enunciata 
al N. 8 di detta relazione. 

IX.. Sono individuati nel modo, che riuscì 
pili possibile tutti li Capitali passivi, così la 
epoca, e motivo della loro costituzione uni­
tamente alla ragione dell' interesse, che si 
paga, riferindo che l'u(Tranrazione si potrebbe 
verificare in ogni tempo — vedi la citata 
Relazione dalli N. 10 usq. 19. passività e vedi 
allegati relativi sino al N. X.XVT. 

X. Non si ha Censi, ne Livelli in linea di 
perpetuità. 

XI. Non ha nemmen obblighi per dona­
zioni, Legati, ed Istituzioni Testamentarie. 

XII. Al Parroco corrisponde 188:— Lire 
venete onde abbia questo a pagar le Decime 
al Sovrano. Ciò è sempre stato patuito, ed 
osservato per essere tenue il benefìcio di 
questa Parrochia. Alli Cappellani, che sono 5, 
nulla presta, li quali però lianno un annuo 
trattamento di circa L. 60 : - per cadauno 
della Parrocchia, e d'altre filiali Chiese, di 
cui ne ha il jus Patronato la Comune. Presta 
poi al Sagristano del Duomo annue L. 40:— 
in aggiunta a quanto egli esige da essa 
Parrocchiale per li suoi servi-ggj. A questi 
obblighi erano astrette le rendite della Co­
munità ora si può dire per intiero cessate. 

XIII. Nessuna prestazione carica la Comune 
per queste processioni votive, od altro, e sol­
tanto per la Processione del Corpus domini 

incontrava ogn' anno la spesa di L. 3 5 : ~ ve­
nete in 40:— circa. 

XIV. Riflettuto allo stato attuale di questa 
desolata Comune desunto dalla Relazione sulle 
attività, e passività, che qui si richiama, e 
nella circo-stanza, in cui attrovasi non sa­
prebbero lì di Lei .A.mministratori Municipali 
quali mezzi suggerire onde accrescere più 
utilmente l'attivo sennon quelli espressi al 
numero 9 della citata relazione suH' attività 
antecedente, ed una addizione sulla misura 
del vino, cosicché invece di formarsi 64 
Boccali per Gonzo, minoi'ata fosse in modo, 
la misura stessa da cui avessero a risultare 
68 di detti Boccali per Gonzo, locchè n' era 
qui in prattica, e portava alla Comunità estìnta 
un sussidio di rendita, che ora vieppiù le 
sarebbe dovuto come ossequentissimamente 
s'implora. 

4. ~ Coscrizione. 

11. — Nella Modula N. 1. umilia lo stato 
dì tutti li coscritti requisiti negli anni 1806 
e 1807. 

12. — L'influenza della Coscrizione sull'e­
migrazione è di sommo rimarco, né saprebbe 
la Comune cos'aggiungervi. Il Municipio crede 
d'esser stato abbastanza cauto nel requisire 
li coscritti, ina fu costretto prosseguire le 
requisizioni sino all' ultimo di settima Lista 
per causa di tante emigrazioni seguite, e prima 
e doppo la Legge della coscrizione medesima. 
Dicesi prima poiché molti coscritti n' erano 
absenti avanti la nascita della Legge cioè in 
Carintia taluni dove travagliano ne' Boschi 
ed a Trieste alcuni altri di professione Fa­
legname, da' quali sentita forse la Legge 
stessa, tutti si trattennero ai loro posti invece 
di restituirsi alla Patria, Varij poi, che s'at-
trovavano in paese e che nell'estero avevano 
li amici patriotti si animarono di rilTLiggiarsi 
a quelle parti sottraendosi così alla Leva. 
Qualche altro ha potuto persuadere l'amante 
ad unirsi in matrimonio, e n'è restato quasi 
tranquillo, ben lusingandosi in riguardo a tal 
unione di meritarsi un compatimento ; e fi­
nalmente non pensarono di emigrare quelli, 
che afletti da qualche fisica indisposizione, 
poiché non senza ragione si compromisero 
d'ottenere con facilità delle attestazioni com­
provanti li ri.spettivi loro incomodi e malori, 
mercé le quali, molti di questa Classe ne fu­
rono superiormente dispensati. 

13. — Li mezzi più comunemente adoprati 
dai Coscritti per sottrarsi dalla Leva sono li 
sovraesposti per quanto risulta al Municipio. 

5. — Polizia. 

14. — A merito dell' arti mecaniche sulle 
quali specialmente si ritrovano in tutta l'at­
tività quelle del falegname careghetta, l'altra 
del capei laro e la fabrile, non e che scarso 
il numero de' mendicanti. Questo numero è 
composto di pochi impotenti. V è anco un 
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settifizAo, che occupa un' estesa man d' opra, 
che altrimenti inabile all'esercizio di più fa­
ticoso mestiere, sarebbe nella maggior parte 
condannata alla questua attese le diffìcili cir­
costanze con cui lotterebbe. Ciononostante 
due sono li oziosi-validi al travaglio. 

15. — Li premessi due Oziosi nominati il 
primo Mitri Michielle amrnogliato con prole, 
ed il secondo Mai'tignacco Nicolò egualmente 
ammogliato, e con prole, non potendo giustifi­
care li loro mezzi di sussistenza, sono per­
sone in ragionevole sospetto di furtivi sot-
tratori delli effetti altrui. Si fatte sottrazioni 
si realizzano frequente nelli frutti dì campa­
gna nelle opportune stagioni. 

16. — Bellina Pietro ammogliato con prole, 
artista ca,pellaro, è stato dimesso dal carcere, 
dopo scontata la sua pena di furto. 

17. — Il primo degli oziosi nominato al­
l' articolo 15 è stato seriamente ammonito 
sopra la sua qualità. 11 secondo poi più os­
servabile subì tre arresti. Oo.sì sorveglia la 
Municipalità ai mendicanti. 

6. — Danni campestri. 

18. — Considerato, che il danno campestre 
potrebbe dei-ivai'e o d' abuso di ]iascoleggio 
d'animali, o da fui'tivo taglio di fruttifere 
piante, o da criminosa opera di male inten­
zionati in qualunque altro aspetto, non ebbe 
e non ha questa Municipalità reclami in que­
st'articolo. 

19. — Si riporta al N. 18. 
20. — Considerato poi, che li danni del­

l'articolo 18 poti'ebbero rifeiirsi anco till'ii'-
ruzione de' Torrenti sopra quest'angusta pe­
demontana situazione, sî  rimarca per unica 
salutare previdenza l'erezione d'argini, tante 
volte implorata dalle Superioi'ità. 

7. — Annona 

21. — Non v'è regolamento jii'oprio per r./\n-
nona, ma serve di norma per la formazione 
delle metide suili generi di prima necessità, 
il prezzo che viene formato dal capoluogo del 
dipartimento dove appunto devesi ricorrere 
alla provista de' medesimi, avuto però riflesso 
alla condotta, e ad alcune altre picciole speso, 
che si calcolano all'oggetto, quali limitazioni, 
Ossian prezzi vengono anche osservati. 

22. — Sono eguali le limitazioni di essi ge­
neri anco nelle contermini comuni, od eguali 
parimenti si riscontrano quelli di altri geneil 
di minore necessità tolti alcuni, che hanno 
un qualche minore prezzo come per esem})io 
Vitelh, Buttiri, formaggi], e ciò in riflesso che 
nell'acquisto di questi non soffrono spese di 
condotta li Negozianti. 

23. — Si ritraggono quelli di prima neces­
sità la massima parte, cioè le granaglie, e 
Vino nei basso dipartimento, e per lo più nel 
capoluogo, come fu detto all'ailicolo 21. Gii 
altri poi si provvedono nel circondario Co­
munale, e nel Distretto della Fella. Il con­

sumo di tutti questi generi si calcola a mi­
sura di Udine a quanto segue, cioè 

Vino Gonzi 900 
Fermento . Stala 800 
Sorgoturco Stala 6000 

• Segalla . Stala 300 
Saracino Stala 100 
Sorgorosso Stala 600 
Legumi Stala 600 

X 

Buoi N. 6 circa 
Capro e capretti N. 400 
Castratti e pecore . . . . N. 300 
Armento. N, 30 
Vitelli N. 250 
Suini N. 100 

8. — Incendij. 

24. — Non v'è certo regolamento per pre­
venire gì' incendij, quali però assai di raro 
accadono. A quest' uopo la Comunità eleg­
geva ogn'anno due Maestri Mureri, che ave­
vano r obbligo di visitare li Focolari delle 
Famighe, cui prescrivevano nel caso di co­
nosciuto bisogno di farli nettare dalla cali­
gine, e suggéi'ivano nel mentre quant'altro 
fosse stato opportuno. 

25. — È priva d'Instrumenti la Comune, 
ma l'acqua della Publica Fontana situata sulla 
Piazza in mezzo alla Comune, e quella di altre 
varie fontane de' particolari è il principale 
mezzo di cui servesi a riparo dagl' Incendij 
di poca entità; ma se il Fuoco fosse di molto 
esteso allora non supplindo la sol' acqua, si 
suole non solo atterare li Camini de' fuoco-
lari accesi, m'altresì li stessi labricati fìn dove 
la necessità esigesse onde impedire più funesti 
danni ; tocche però non consta avvenuto si puoi 
dire a memoria d' Uomini. A questo punto 
s'avverte che in ogni evento di fuoco a qua­
lunque ora si scorga sia di giorno, o di notte 
sono più che vigili, ed attenti gl 'abitanti a 
darne il relativo segno a comune notizia con 
apposita campana detta di martello la quale 
muove ad un tratto la popolazione, che pur 
pronta accorile a riparare con ogni possibil 
mezzo il sinistro emergente. 

26. — La forma con cui sono costruiti li 
Camini, forni, e fornelli la maggior parte di 
mattoni cotti, toglie la frequenza degl'incendij, 
-o^gli. abitanti troppo pre.saghi delle terribili 
conseguenze di questi stanno ben a proposito 
avveduti onde pi'evcnirìi. 

9. ~ Costumi. 

27. — Nei giorni festivi il popolo s'occupa 
delle prattiche litturgiche di Religione. Alla 
sera poi doppo li publici Vespori, qualche ar­
tista, agricoltore, o montanaro ama di solle­
varsi in qualche modo all'osteria senz'abuso. 
Non sono balli, tolto qualche anno negl'ultimi 
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8 giorni del Carnovale. Non v'è pure alcuna 
Corsa, 0 Lotta, ne altro. 
, 28. — Non saprebbesi dire sennoncbò sem­
bra sufficientemente moderata, e plausibile la 
condotta interna delle famiglie, le quali mo­
strano possibilmente tutta là cura per la li-
gliuolanza secondo le l'espettive loi'o costitu­
zioni. 

29. — Se si considera il basso popolo in 
occasione di nascite, questo non ha che il 
costume talvolta di trattale il Pati'ino, ed il 
Nonzolo con un evviva all'ostorin, locchè poi 
succede piìi frequente nei Mati'imonij, ai (]uali 
v'interviene ordinariamente il parentado dei 
Sposi li quali do[)po esserne stati accompa­
gnati ed assistiti alla benedizione in Chiesa, 
ne ritornano cosi uniti alla Casa dello Sposo 
dove si usa nella maggior jìarte di questi in­
contri un pranzo, e forse ma di raro anche 
il ballo ne seguita; nel resto non v 'è altra 
costumanza, meno quallora uno muoja, sen­
nonché in quest'ultimo caso viene il cadavere 
accompagnato alla chiesa dai più prossimi pa-
l'enti che assistono alle Funzioni funebri, ler-
minate le quali da di là si allontanano senza 
veruna formalità. 

IO. Culto 

30. — La l'an-ochia è nelF intorno d(^na 
Comune. Il titolo della Par'i'ochia Matt'ice di 
altre tigliali è S. Andi'ea. La Bergata di I^ortis 
ch 'era unita, ed ora separata, od eretta in 
Comune è distante da cii'oa 3 qnai'ti di mi­
glio dov' è un Capellano Ciu'ato dipendente 
da questo Pievano, che ha per fdiale fra le 
altre anco la chiesa sagranientah- di 8. Bor-
tolomio di Portis. — Li Comunisti pai-ticolari 
tanto di qui, che di Portis pagano al l^ievano 
il Quai'tese, il quale viene diviso fra esso, e 
li RR.'"' Capellani Coopei'atori. Questo Quar-
tese in uno de' prossimi passati decennj si può 
calcolai'e a circa venete L. 900:— all'anno, 
d' Italia L. ... Ma da divei'si anni Portis non 
paga, sicché la contribuzione di Venzono, e 
Pioverno può ascendere ad annue venete [j. 
500:— poiché nommen tutti questi abitanti 
lo pagano con giustizia. 

3L —Non ha dovere la Comune di alcuna 
coi-risponsione a Sacerdoti, e soltanto al Par­
roco ne corrisponde annue L. 188.10 col l'ob­
bligo ad esso di pagare le Decime al Sovrano. 

32. •— La Parrochiale chiesa ha le sue ren­
dite dipendenti da capitali lìvellarij, e Censi. 
Queste ascendono a venete L. 2000:— annue 
comprese L. 270:— venete, che annualmente 
dovrebbe corri;-5pondere questa Comune poi­
ché questi Capitali debiti erano infissi sullo 
rendite della medesima ora avvocate, con cui 
dessa, cioè il Cameraro di Lei amministratore, 
che veniva eletto dal Consiglio della cessata 
Comunità lus Patronante, supplisco alle spese 
di olio, e cera, al mantenimento de' Sacri 
Arredi, ed alti'e suppellettili necessarie, ed 
inservienti alla Chiesa suddetta^ ed adempie 

pure a quella tenue pi'ovviggione che dal detto 
Consiglio ne fu (issata al Parroco, e Capellani 
coll'obbligo ad essi della celebrazione di Messe, 
e Legati astretti alle rendite stesse, e dell'as­
sistenza, e serviggio della Parrochia mede­
sima, supplindo egualmente anco ad un mi­
serabile onorario stabilito al Nonzolo, ed alli 
Pizzighetti, Ossian f^ecchini in compenso della 
servitìi che pi'estano in essa. 

33. — Il diritto di, nominare il Parroco è 
della Comune, e prima veniva eletto dal Con­
siglio Maggiore di detta ex Comunità, avanti 
il quale si presentava pure alla conferma il 
Capellano Curato di Portis doppo che n' era 
stato admeso all'esercizio di quella Capellania 
Curata da (piesto Pari'oco avente diritto su 
(lucila filiale di S. Boi'tolomio già di Jus Pa­
tronato di questa decessa Comunità rappre­
sentata dall'attuale Comune. 

II. — Istruzione pubblica. 

34. — Sino l'anno corrente a tutto Agosto 
furono due Scuole a carico della Comune, ora 
poi fu ridotta in una sola per esimersi dalla 
contribuzione dovuta alla prima di esse la 
quale consisteva in annue L. 020: - venete 
in circostanzadinon aver più le rendite astrette 
alla medesima pubblica Scuola, cioè li suoi 
dati avvocati. 

35. — Kntr-ambi li Maestri erano capacis­
simi. La di loro retribuzione, cioè n 'e ra di 
annue L. 620:— venete pel primo di essi 
Maestri, il (|ualc aveva l'obbligo d'una messa 
per settimana secondo l'instituzione fatta dal 
q."Monsignor don Giro!." AltanjD Pozzi ch'e­
sborsò il Capitale alla fu Comunità fin l'anno 
1078 di fiorini 900 alemani coll'obbligo ap­
punto di mantenere un pubblico Maestro clie 
instruissc la Ginventii del paese negl'elementi 
del Limcn Gramatica, della Rcttorica, Filo­
sofìa, e Morale, e per cui negl'ultimi anni, e 
fino nel p, p. 1806 si atteneva questo Maestro 
alli Libri di Cornelio Nepote, Fedro; ed altri 
che erudivano nella lingua Toscana, e poi se-
rondo le maggiori Classi, usava Ovidio, Vir­
gilio, Giulio Cesare, indi il de Colonia; pas­
sando alla filosofia, si teneva le Lezioni ri­
cavate dal Lotti, (lui Genovese, dal Condilac, 
ed in Teologia si serviva da altri analoghi 
Autori, come p. e. dal Turnelij, Juvenini, etc. 
Questo maestro è stato dimesso pel fatto, 
che non esigeva più la sua retribuzione cioè 
dal tempo, che furono avvocate le Rendite 
della Comunità passata. L'altro Maestro poi, 
eh' é ritenuto attualmente dalla Comune, in-
struisce a norma delle istituzioni volute dalla 
Legge •4 Settembre 1802, e raccomandata 
anche dalla Circolare 28 Giugno p. p. N. 9489. 
— A questo Maestro si corrisponcle in Con­
tadi L. 62:~— ed in generi che una volta si 
esigevano dalla chiesa di S. Antonio ai Colli, 
e da molto tempo lasciati all' oggetto di 
questa seconda pubblica Scuola si corrisponde 
altresì Fermento stala 3, Sigalla stala 1, Sa­
racino stala 1, e sorgoturco stai a 3, 
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36. — La Comune non ha, ohe le reudite 
di generi indicati all'articolo precedente, es­
sendosi come nel premesso articolo assùnta 
a pagare col tratto delle sue miserabili rendite 
surriferite le L. 62:— di contanti in aggiunta 
a detti generi. 

37. — La risposta umiliata neili precedenti 
articoli 35 e 36. 

38. — Per Venzone, e Pioverno ed altre 
adjacenze formanti il Circondario Comunale, 
ed in tutto N. 2000 anime, pare non basti un 
solo maestro nemmen per insegnare a leggere 
e scrivere, e li principi] d'aritmetica; pur 
nuli' ostante la Comune, non avendo altre 
aggregate, ha dovuto stabilirne un solo di 
essi Maestri. 

39. — Certamente, non bastando, come di 
sopra si è detto un solo Maestro per questa 
Popolazione, ne potendo sostenere la spesa 
di un' altro troppo necessario per supplire 
alla ricorrente Gioventù, non sarebbe che la 
novella Comune di Portis, distante da questa 
soli 3 quarti di miglio, che potesse chiamarsi 
a concorrervi in sussidio per la retribuzione 
del secondo Maestro. 

12. ~ Popolazione. 

40. — Il numero dei Celibi maschi ascende 
a 592, quello delle femmine a 643, e li ma­
ritati a 735 locchè unito forma Anime N. 1970. 

41. — Il Quadro delle Nascite, e Matri-
monj in un decennio risulta dalla Modula 
che si unisce sotto il N. 2. 

42. — Egualmente dalla Modula al N. 3 
risulta il Quadro delle Morti in un decennio. 

43. •— NelU premessi Quadri N. 2 e 3 sta 
soggiunto alla Colonna osservazioni il respet-
tivo motivo sia dell' aumentato o diminuito 
numero delle Morti, rendendo possibilmente 
le ragioni più probabili anco pella differenza, 
che fu considerata nelle diverso Classi, in ciìi 
è diviso il Quadro, ossia Modula N. III. 

44. — La pili comune durata della vita 
arriva agli anni 70, benché siano al giorno 
d' oggi non pochi del basso popolo, quali sono 
gli agricoli, e montanari, che a fronte delle 
sostenute fatiche, oltre passino gl'anni 80. 

45. — I." Se si considerano i figli della classe 
più umile, e bisognosa nella quale entrano li 
soli Agricoli, e fors' anco i montanari, questi 
cominciano ad essere sussidiar] ai parenti 
sull'iniziamento dei 14 anni, o poco dopo, 
tolti taluni de figli dipendenti da padri, che 
hanno mandra, i quali principiano a sollevarne_ 
le loro famiglie in più tenera età; se si 
parla d'artisti, i discendenti di questi non 
arrivano a somministrar loro alcun profitto 
prima degli Anni 18, e 20; se finalmente 
riflettesi alla classe più aggiata, e signorile, 
questa non riceve ordinariam.ente soccorso 
che ad un tempo assai più lontano. 

II.'' Li capaci a provvedersi da loro stessi 
sono più ordinariamente i figli degl' artisti i 
quali al più all' età dei 20 anni puonno da 
loro medesimi procacciarsi il mantenimento 

di vitto, e vestito, poiché ordinariamente è 
quella 1' età in cui si sono perfezionati nella 
arte appresa. 

III.° All' approssimarsi agi' anni 70, ossia 
fra li 60 alli 70 anni, cessano, e' vanno de­
clinando gli uomini dai rispettivi lavori ; le 
donne poi mancano da questi dieci anni 
prima ordinariamente. Ciò si può facilmente 
attribuire, o al mendicato vitto, ovver'anche 
alla troppo antecipata fatica di quelle parti­
colarmente, che battono il Monte. 

IV." Gli agricoltori,, montanari, e ad un 
dipresso pur gli artisti usano di unirsi in 
matrimonio per F ordinario sennon prima per 
lo più fra ai venti, in venticinque anni d'età; 
i Signori poi, ossian i figli de' più comodi 
non hanno costume di contraere matrimonio 
piima dei 30, alli 35 anni. 

V." All' età degl' anni 40, benché ne siano 
talune che anche presso ai 50 anni fecondino, 
cessano d'ordinario di prolificar le donne. Li 
Amministratori Comunali poco fisici, e cono­
scitori in pratica soltanto d'alTari di simil 
natura, si dispensano quindi di farne alcuna 
osscrva/Aone suUi motivi per cui sì presto 
mancano alla generazione, o di troppo pro­
lungano 

(La fine al prossimo numero) 

!5«®.*5»T^®<r-

UNE BIELE RISPUESTE 

Toclie sinti ogni tant 
Da un spmpliz e iguorant 
Qualclii biele rispueste a iniprovisà 
Glie a l'às resta di pière cheli che al sa ; 
Sintìt chest fatt culi, 
E i viodares che propri a jè cussi. 
L' ultin miercui passat 
Sul piazzai dal marchat, 
Al jei'e un contadin 
Vistili di piiarin 
Oh' al semeave un truss, 
E propri donge lui erin tre mtiss. 
Lì, par eombinazion. 
Al passe un tal in cane e in veladon, 
In guanz e ben slipat, 
Onn studiai, 
Bufon all'ultin segno, 
Il qual al par che al vevi il grand impegno 
Di choli vie chei tai 
Che al ten par besoai. 
Volind dà la ridade 
Cun t' un so camarade, 
Al dìs a cheli puar om : 
— Sintìt pò galantom ! 
Vo, saressiso bon 

"'""Dt'tnduvinà : tre muss tross par eh'a son? 
— Lustrissin benedett — 
Rispuind cheli puarett, 
— No sol bon di fa cont ; 
Paraltri sun chest pont 
Riten di no falà 
Se i dìs senza conta, 
Ce eh' al mi par : 
Tre muss e lui formin imponi doi par — 
Cussi cheli puar gnorant 
L' à fati taso cheli che al sayeve tant ! 

San De nel. 
DREE BLANC. 
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DI GIOVANNI':BATTISTA.DONATO 
I t i (URUARO. 

(Vedi Pagine Friulane N. 7, pag. 106) 

SORA EL GROSSAM 1585 (» 

Al signor Pietro Mestrense da Portogruaro. 

Maioor maioor suspir, inaioor travai, 
e pilli tas clìu d' amoor 
son pontei clm mi ponz, Pieri mio boon ! 
sémina cusì biella no (bo mai, 
ni recolta niioor 
si stimava che fos cliista sasoon. 
Ma diseva mio voon 
si chu di rai' si poo fìdaasi in femina, 
cusi di rar si poo fidaassi in semina. 

Biel in jarba, in frosch biel e biel in spicii 
ha panni t lu grossam 
capara di jettaa trenta per staar : 
si legrava lu poovar o lu rich 
r un per emplaa '1 corbam,' 
r altri per chel e per emplaa '1 blavaar : 
ma chest ben mo dispaar 
eh' in t 'al scliiassaa '1 gragael funr della buya 
si chiatta cusì poocli eh' è quasi nuya. 

Jò '1 sai, jò lu puos dij con veretaat 
chu di siet grangh medons, 
stimaaz da dugh settanta stars e plui, 
si puochia biava e màsera Ifai ijavaat 
chu a pasci i roseons 
no basta a miez, si Dio no inda lui. 
Tuoli mo su cului 
chu faas lu cont su 'l piz senza dell' ost 
e in spich e in rap .stima lu pan e '1 mosl. 

Chianzpon viestiti a brnn 
e va con pas cidin 
dal mio onoraat, da mestri seer Pirin, 
e ad un, ad un, ad un 
conta i suspirs di chest coor spasemaat 
peel solaar quasi vuoit e adess zoocaat. 

X 
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Ciart mi foo in displasee 
e in dan chu mi dannezza da rioon 
quand chu '1 gi'os.sam eh' io semenai biel netl 
cueiei biel sporch e tas pooch plui del som ; 
pur consolation 
chiattai, chu mi levaa lu fum del lett 
sintinsi quasi aguaal dugh a dolee : 
percee cului chu zem 
s' ha compagns di fastidi e di mina 

, no poo gluttij la miooi' midisina. 
Ma owè owè owè ! 

che '1 mei eh' io semenai non è nassuut 
e pur e'n d'è nassuut, G.'n d'è di biel 
e pooch da via del mio, chest mi sa mal ; 
chest è lu sciarbul cruut 
chu no mi può passaa del cuoi la piel 
e chu cridant co '1 coor mi faas taseo; 
Owè ! mo ce mi Val 
spindi e straspindi a tantis viis dutt 1' ai) 
si r aiar e '1 terren mi paso d'ingian I 

(I) Cosi cUiamava.si il grano gro.sso come il Frumento a con­
fronto del grano minuto (i mfn'w^) che comprendeva il miglio, 
il panico e simili semi esculenti. 

N' hai rott pur una solz 
che '1 sech no l 'ha vuluut, s ìnm,ò no '1 vuul. 
rivassa (') del récolt del v'ingh é seiis 
oltra lis nuuf e trenta quarantiriis. 
0 gram cului chu n' unì ("̂  
la spesa, la fadia e lis gattijs 
del terren chu ad alguns paar cusi dolz ; 
ni con soos peraulinis 
seer Ratio Flap (') la villa loldares 
se '1 l'aa lavoraa cliiamps provaat haves. 

Chianzunute dabeen 
deh eh' io ti prei va chiatta to surita (̂ ) 
e si la tiarra no si musulita 
no mi staìt di boou seen, 
ma mostrassi ogniduna vainlint 
del dan passaat e del gran mal prisint. 

-sf^É'^i^-

Disposizioni degli Inquisitori di Stato in­
torno agli scrìtti del Padre Bernardo 
Maria de Rubeis. 

Caro Del Bianco! 
Como segno di memore affetto al vostro paese, vi 

mando questa mezza pagina friulana. È inedita, e 
la trascrissi testé dalle Annotazioni degli lutiuisitori 
(li Stato, Busta 538, carta i40, presso l'Archivio di 
Stato. ~ Credetemi 

Venezia, 7 dicembre 188?. 
Vostro 

G. OOCIONI • BONAFFONS. 

Essendo mancato di vita in questo Convento 
det to dei Gesuiti, in cui da lunghissimi anni 
stanziava, il P. Bernardo De Rubeis> suddito 
nostro del Fr iu l i , soggetto che si è molto 
distinto per la sua virtù, dottr ina, e pietà, e 
che in moltissime questioni ecclesiastiche fu 
onorato da qualche commissione, per averne 
il suo pare re , la previdenza del Tribimale ha 
voluto prevenire il disordine, che non senza 
ragione dubitò poter accadere , che li di lui 
scrit t i potessero esser dis trat t i , e portati a l ­
trove, col comandare al P a d r e Superiore del 
Convento medesimo di p r e sen t a r e , come ha 
fatto, la nota di tut t i li scritti da lui lasciati, 
di unire aili qui r invenut i anche li altri, che 
e ra noto esser stati da lui posti come in de­
posito nella [ jbre i ' ia del Convento di Cividale, 
onde fossei'o tut t i insieme raccolti, e custoditi, 
in quella del Convento di questa Città, non 
solo per suo maggior ornamento , e decoro, 
come opera di un illustre suo Religioso, ma 
perchè pronti fossero agli usi pubblici , che 
occorressei'o, massime nelle raoltephci materie , 
nelle quali è stato impiegato, facendo perciò 
responsabili della più a t tenta custodia li Su­
periori prò tempore di questo Convento ; 
l o . che si annota per lume dello avvenire 

LODOVICO GRIMANI lnq.°'' 
ZUANNE ZUSTO fnq.<""̂  
NICOLÒ ERIZZO 2." K,'" Inq.°^* 

(1) Parola incerta per macchia d'inoliiostro del manoscritto, 
(?) Nul nel nis. 
(3) Allude iilK' lodi della vita rustica cantate da Oifftzio Fiacco. 
(4; Sorella'( 
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D A L L A , C O R R I S P O N D E N Z A 
eli CIRO DI PERS 

(Continuazione). 

In Ogni forma di arte letteraria veniva Ciro 
consultato. Lo vedemmo nel nume>ro antece­
dente. Vedremo ora com' Egli la pensasse in 
argomei|to che palpita tuttavia d'attualità. 

Sembra oggidì a molti che una rivoluzione 
sia avvenuta nella forma dei componimenti 
poetici e, più specialmente, dei versi. ÌMa 
CirOj a questa maggioranza non apparter­
rebbe, sia perchè non avrebbe bisogno che i 
moderni cultissirai autoi'i gli • chiosassero i 
loro parti letterarii, sia perchè fin da quel­
l'epoca egli ila mostrato di ritenere che lui te 
le maniere dei versi poco usati piacciono mxinco 
per non esservi assuefatto l'orecchio, ma che 
moltissime sono le forme dei versi che si pos­
sono usare in tutte le lingue. 

L'altro iei'i (scrivo egli al cav. Virginio dalla 
Forza (•)) solamente, al mio ritorno a Per,s, (rovai la 
lettera di V. S., la quale era stata un pezzo a Geniona, 
onde mi dovci'à scusare se tardi ri.spondo. 

Mi tengo molto onoralo della cortese opinione del­
l'111.mo et Ecc.r'w sig. Domenico Molino,' il quale, 
coir aver dato ordine a V. S., che mi faccia vedere 
il discorso accademico del sig. Della Valle C), mostra 
credermi atto a darne un giudizio; il clic se ben non 
presumo di me stosso, consapevole del mio poco 
ingegno, e manco studio, massimamente in tali ma­
terie, tuttavia per incontrar riverentemente il gusto 
di y. E. III.ma (levo dirne quel tank) ne sento. 

Farmi dunque, che l'aulore ingegnosamente di­
scorra colile r accento differisca dal tempo, o come 
nella nostra lingua sopra uno stesso accenlo ])iù di 
due seguenti sillabe si regguno, e quindi l'orma la 
nuova invenzione di sdruccioli, i quali, sebben non 
si può diro che non siono di giusta misura, tuttavia 
pare che l'orecchio, che solo ò giudice competente 
in simili materie, non se ne compiaccia gran latto. 
Che questa poi sia invenzione del tutto iiuova, e 
propria solo della nostra lingua vulgare, non voglio 
aflfermarlo. Mi dò ben a credere, che non essendo 
altro il verso, che una maniera d'orazione accomodata 
a cantarsi per dilettar il senso dell'udito, ed essendo 
questo comunemente il medesimo in tutte le nazioni, 
possano anche servire le stesse regole di l'ormar 
versi in lutie le lingue, e ciascuna foggia di versi, 
così dei Greci clic molti n' usarono, come dei Latini 
e dei Barbari possa imitarsi, e nella nostra ed in 
ogni altra lingua; anzi che tutte le maniero di balli, 
arie, e canzonette, che negli stromenti luusicali si 
suonano, possano pure ridursi in versi, e tutto ciò 
con due soli riguardi, l'uno del tempo, l'altro della 
variazione della voî e nell' esprimerla, o vogliain dire 
accento, cose proprie della musica, alhi. quale l'orse 
più che alla poesia s' appartiene la f'orniaziono del 
verso, sebbene essendo questo due professioni Rorel-l»,-
penso che non abbiano affatto infra di esse diviso il 
loro avere. Tengo ben per costante, che gli antichi 
non istimassero potersi comodamente cantare in buona 
musica altro che versi, che che si facciano i nostri 
moderni musici, i quali cantando ogni sorta di prosa, 
o confondono 1' orazione in maniera che non s'intende, 
0 di strani ravvoglimenti delle parole fuor dell'uso 
naturale, onde vogliono essere proferite, l'intrecciano. 
E chi nella nostra lingua considerasse ben bene tutte 

(1) Virginio dalla Forza, distitUo ginreconsulto, decorato l-'rov-
veditore ai confini Veneto-Austriaci, coltivò con amora la l'oesia 
ed è ricordato dal Liruti anello come .ttofir.u eriidito. 

(2) Di tra irnove ìnaniere dì versi sdruccioli — Discorso 
accademico di Pier Della Valle, 

le minute differenze della pronunzia, come for.se i 
Greci fecero nella loro, formerebbe i buoni versi con 
pili strette i-egole, e troverebbe, che d' un medesimo 
numero di sillabe se no potrebbe formar di varie 
sorti, come per esempio si vede negli endecassillabi 
Greci e Latini, dov' ó pur considerabile all'orecchio 
la differenza tra il Saltìco od il Faleucco e nessuno 
mi negherà potersi questi (iella lingua italiana ritrar 
dal naturale e mi pei'suado ancora che ad imitazione 
pure degli antichi si potrebbero far dei versi che 
fossero d' un medesimo suono, ancorché di numero 
di sillabo disuguale, servando V uniformità dei tempi 
che retti da un solo accenlo saranno gli stessi, ora 
d' una, ora di duo, ed ora di piti sillabe formati, 
siccome nelle cetre ora uno od ora più percotimenti 
di corde formano un tempo solo; alla qual cosa chi 
ben poi'i'à niente, s' accorgerà forse che non è trovato 
nuovo del sig. Della Valle, che l' accento l'imanga più 
avanti dell'antipenidtima a formare sdruccioli di 
foggia non più sentita, posciachò ciò nei balli Te­
deschi, o nelle correnti Francesi, è molto frequente. 
E veggasi l'esempio in quella canzonetta, ancorché 
rozza, tratta puro da un ballo di Corrente alla Fran­
cese, ch'ho sentita cantare ai fanciulli, la qual in fine 
d' alcuni versi ha ((uesta voce « Bìfjucrau», che seb­
bene è trisillaba, tuttavia è tutta retta dall'accenlo 
della sillaba die la precede, e fa per appunto lo 
stesso stiono con che terminano i nuovi sdruccioli. 

Moltissime dunque per mio parere sarebbero le 
l'oggio dei vei'si che si potreljbero usare in tutte le 
lingue, tra le quali in quanto al suono, che solo ap-
pai'tiene al verso, non è altra differenza per l'ordi­
nario, che più 0 manco asprezza ovvero languidezza, 
secondo il maggiore o minore concorso di consonanti 
e di vocali. È j)en vero che tutte le maniere de versi 
poco usati, piaceranno manco per.non esservi as­
suefatto l'orecchio, né accreditata 1' opinione, onde 
sarà men male che noi per l'ordinario usiamo il verso 
di undici sillabe cou' 1' accento nella sesta, poiché 
questi sono ed approvali e perfezionati dall'uso, va­
lendosi parcamente degli altri massimamente nelle 
materie gravi. 

Tanto mi sono lasciato cader dalla penna senza 
molta aj>plicazione, confessando però non esser mio 
mestiere trattar di tali materie come quello che poco 
o nulla mi intendo di musica e nella iDoosia non ho 
mai fatto altro che esprimere alle volt.e qualche pen­
siero amoi'oso ovvero morale in un sonettuccio par­
torito più dalla natura che dall'arte ; e so por tali 
componimenli pretendessi nome di Poeta, ingannerei 
di gran lunga me stesso, conoscendo ol^timamente che 
altro studio, et altro genio che non è il, mio, si r i ­
chiede ai legittimi professori di tal arte. 

Resta che io preghi V. S. ad essermi cortese, 
scrivendo all'ili.>»o et eccelt.mo sig. Molino, riverirlo 
a mio nome non essendosi da me ardito di scrivere 
a S. E. per non aver avuto mai fortuna di farmi co­
noscere finora con alcuna esterior dimostrazione, per 
quel di voto, e l'i veroni e servitore che sono con tutta 
1' anima ad un Senator così Grande di questa Ser.ma 
Republica di cui son nato vassallo, e protettor cosi 
benigno delle lettere, alle quali non niego di essere 
stato sempre inclinato, ecc. 

io non mi faccio a commentare questa 
lettera che non mi perito a dar giudizii in 
m-ateria che non conosco a fondo. Mi è piac-
ciuto riportarla, perchè, ripeto, tocca di ar­
gomento che s'è fatto di moda. Non tralascio 
poi di farei'imarco alla modestia dello scrittore, 
il quale coglie il destro di dichiarare aper­
tamente che ingannerebbe se stesso se si cre­
desse poeta. E dire che a'suoi giorni ognuno 
lo riteneva tale, cosi da ricorrere, come ve­
demmo, a Ltii, per consigli e per giudizii 
letterarii di prosa e di poesìa ! 

TI Cardinale T;eopoldo di Toscana, ad esempio, 
che avea di Lui un altissimo concetto, come 

http://for.se
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s' è visto fin da principio di questo mio studio, 
rispose con un sonetto ad altro del Pers (che 
fu già publicato e che comincia: « Mentre due 
stelley)) ed entrambi fece leggere nell'Acca­
demia della Crusca con il seguente elogio, 
che credo conveniente di l'iprodurre : 

« Nel rispondere a così vago et ingegnoso componi­
mento non vorrebbe l'Autore (') che alcuno si l'acesso 
a credere eh' egli avesse voluto por questo mezzo 
aspirare al paragone ; imperocché conosce egli chia­
ramente la sua fiacchezza, e ben s' avvede, che per 
seguire il volo di un Cigno che tanto in alto sofmonta, 
piume abbisognano più veloci, che quelle di palustre 
Mergo non sono. Ha però solo preteso ad imitazione 
d'industre Pittore, che dall' ombre di sua risposta, 
più viva spicchi la luce di quella Virtù, ondo Poeta 
così sovrano riceve dallo bocche d'ognuno ti'ibulò di 
venerazione ed applauso. Di quel poeta egli parla che 
i suoi meravigliosi sonoiti ha cosi ingegnosamcnle 
intessviti di nobili ot alti pensieri, e ripieni di non 
più imaginate vivezze; ohe lo sue dotte canzoni ha 
tanto vagamente arricchite di maestoso stile e di 
pellegrina invenzione, che in ogni sorte di componi­
mento prevalendo, sa cosi accoppiare chiarezza e 
nobiltà, di dire, grandezza et amenità di concotti ; 
ohe in ogni sua parte insomma perfetto ed inimitabile, 
a gran ragione non può altri ritrovare a so uguale, 
che so medesimo. 

Dopo aver in tal guisa strettamente di lui favellalo, 
soverclùb quasi riuscirà il soggiungere luì essere F?v/ 
Ciro Cavaliere eli Pers, già che così egregi attributi 
di lede ad altri non possono con più giusta cagione 
addattarsi. » 

Non mi solTerrao ad esaminare so la simi­
litudine poco poetica del palustre Mergo e la 
velocità delle piume rispondano più o meno 
felicemente all'altezza dell'elogio e dell'elo-
gia,to. Cert'è che, perdonata la gonfiezza della 
forma al vizio dell'epoca. Fatto l'ille.sso all'alto 
Personaggio, che non ha certo dettato e inen 
che meno fatto leggere in sì alto consesso, 
quella sua breve ma succosa memoria, senza 
aver prima sentito il parei' de'migliori, io dico 
che quelle parole avrebbero fatto montare i 
fumi al cervello di chiunque non avesse, come 
Ciro, realmente con modestia più unica che 
rara, sentito di sé. Egli invece negli ultimi 
anni di sua vita, raccomanda agli amici ed 
a qualche suo parente, che i suoi lavori, 
scritti per fuggir l'ozio e sollevare lo spirilo, (̂ ) 
non abbiano ad uscire dal suo modesto ar­
chivio di famiglia. E, nel 1658, addì sei gen-
najo, così scrive, da Pei-s, al Cardinale sud­
detto in risposta dell'elogio surriportato : 

Il signor di Panigai con la sua venuta in Paese, 
m'ha portato nolizia dell'onor singolare che m" ha 
fatto Vostra Altezza in degnare un mio sonetto di 
una bellissima risposta, la quale ha fatto leggero nella 
Nobilissima e Dottissima Adunanza dei S, S.' Acca­
demici della Crusca accompagnata da un elogio che 
appena ardisco dire non merilato, meni re viene da 
una mano che è valevole a creare il merito. 

-Io veramente sono rimase soprafatto da non pic-
ciola confusione, posciachò da una parte la conoscenza 
delle proprie debolezze non mi lascia sentire cosi 
altamente di me medesimo, dall' altra la testimo­
nianza d'un sì dotto e sì giudizioso Principe mi 
costringe a credere, contro i proi)ri sentimenti, di 
essere quel che non sono. 

In questo ambiguità non restano però punto am­
bigue le mie obbligazioni somme, che mi chiamano ad 
un umilissimo rendimento di grazie, ecc. 

(1) Leopoldo siuMeUo. 
(2) Memoi'ie famigliari. 

E codesta dichiarazione di trovarsi in. uno , 
stato d* ambiguità non è punto contradditoria 
alla decisione delie altre. Io la giudico elìetto 
di sentimento gentile, che non poteva egli 
mostrarsi meno riconoscente a quel Principe 
letterato ; he sì può ammettere eh' egli abbia 
simulato modestia, coni' era vezzo del tempo, 
nelle dichiarazioni già citate anteriormente e 
successivamente da lui fatte ad altri illustri 
personaggi, dal momento che sappiamo aver 
egli ripetutamente rifiutato altissimi onori di 
Coi'te e cariche; cospicue di Stato. Cariche ed 
onoi'i oH'orti i-ealmente secondo giustizia, pe­
rocché fosse egli ritenuto, come ebbero molti 
a dichiararlo: adornamento della Nazione. 

Pietro .Ba.ssad(mna, Ambasciatore della Re­
pubblica di Venezia ad Alessandro VII, e che 
fu poi Cardinale, co.sì scrive al Pers da Roma 
in data 17 febbraio 1603: 

«L'appi'ovazione tanto accreditala di V. S. 111.ma, 
mi modera il rossore, col quale io aveva ricevuto le 
grazio (lolla Patria, dubbioso grandemente in me stesso, 
che 'fossero stimate troppo supei'iori alla tenuità del 
mio meriio. Riverisco però le sue gentilissime espres­
sioni, 0 mi rallegroi'ò sempre di acquistare abilità 
non per altro che per rassegnarla alla disposizione 
di V. S. 111.»!»', venerala da me da lungo tempo per 
r adoì'namento clie accresce alla nostra nazione. 

Dio benedetto la conservi etc. » 
(Coìitlìinu) G. BATTA DI VAHMO 

-n^im^^i'--

PAPA t;i;KMKNTK VII e una ricetta contro i veleni. 

( EstraUo tlii un Ijibro de le eiilrade (lUte (the foreno del quondam 
missìer .fanomo da CoUored» nostro vft'li'*' pcr mi Joeeplio anno 
liVii'J a di ao Zciiiir — geni il monte coni uni catoni dal conte. TjJigi 
("luondam Antigono Ifranj^ipano ). 

Otjìio verfiUtisHimu cuìilrn rawcrto, experimontato. PapaCle-
inente liave quesla ricetta da un Valentis.sirno homo et la dette 
a mons. Marino Grimano ciardinal et d.'ipoi la sua morte romase 
in man lU un de li soi corlesani dal qual io la lio hatiuta. 

K. Ofilio comune vocliissiuio al più che poli Uavere lib. H. 
Scoi'iìioni vivi almeii due libre. Oglio libra TI de ditti. Di poi 
mette ditti scorpioni ot oglio in una bozn de vedrò et abbia el 
collo lons'o duo o tre spane di poi mett'' i\ bolii's ''on lentissimo 
foco et la die la boxa .sia ben serata clie non possi spirare. Et 
(.auto li t'arai bolirn flie .'iiano quasi disfatti. Di poi lassali re-
fredare ili poi pesiali bene di poi li tornali bollire ut sopra. Di 
poi cola ditto ot-'lio con una .-itamigiia {'{) et poralo in un vaso 
di vetro ben sorato et poralo al .sole per quaranta giorni et questo 
voi (alto quando il .sole è in Leone perchè el a pui forza ot li 
scorpioni sono più veuenosì et per ([uesto è più iJorletto. 

Di poi pif;lia questi) ogiio et ungerai intorno al coro et a le 
tempie et ai fil de lo l'en'e e le piante de le mani et de li piedi 
et intorno » la jjeste so f'nssc un i\pestiito avanti c.ìio passi dodese 
iiore et advertisca se In pesto fnsse rotta. Onzi con diligentìa ciie 
non tocchi la roiiui'a iJoi'cliiMa mazarebbe ma fa c.lie sia mito al 
intorno semel in dio et sari'i libero et guarito. 

Et sol ti t'nsso stato dato qual sorte di veneno si voKlifi jier 
bocci lo curerai in questo jnodo. Farai tota una oncione di questo 
oglio colato con stnmifina. pittando via li scorpioni che rimangono 
et !a foco di poi farai tepido detto oglio e li ponera.iìe sottoscritte 
cose spolverizzato : 

Spire albepHtici; mirre, gentiaiia ; tormentone ditami albi 
tanto de l'uno quanto del altro — Ali. 31 n," 31 — Kaberbero 
eletto an. 33 — Triace (ine an. 34 
di poi lassela sta.r in bagno per otto Imre et fu elio la bozza 
,sia ben tura tu con suo turatorio. Di poi mettila al sole per qua­
ranta giorni e sai'à fatto lo oglio perfettis.simo. 

Et se tn non lo voli tenire li' 40 giorni al sole fa che lo liolli 
4 ore in bagnomaria avanti elio li metti le sopi'adelto coso ma 
al sole lo farai perfettissimo. 

l'̂ t detto oglio u.serai come avanti o detto et di sei in sei bore 
dilTerente da una volta n 1' altra sino al te'-mine di 24 hove et 
sanerà ogni sorte di veneno olle avessi preso o te fusse dato. 

Se tu avessi suspetto andar a magnar fora per non esser ave-
nonato te farai la medesima unoiono et va dove voli senza paura. 
Basta una sol volta in 24 bore et di novo ti dico che detto oglio 
vuol estìor fatto in sol l.eono et quando metti ilvaso del oglio al 
Sole non Io enipir a fatto perdio è tanto potente ''he a le volte 
fa ci'epar il vaso et per segurtà se li tiene un altro vaso sot'o 
a ciò che rompendosi non si butti Toglio et farai che ogni giorno 
sia me.'Bctilato una volta etò fattolo oglio perfettissimo et san cto(?) 

Et diito oglio e pei'f'Btti.ssimo anchora a li vermi che vengono 
a 1)atti u uinarli il core et la lontanella et la gola o al stomactio 
e alli polsi del capo et de le braza. 
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(IL Llì<'> i« C i A l F 

( Dialetto di tìemona ). 

La biele e ridint valade che si vierz a 
miesdì dei phanai di Qhargne e dal Fier , fin 
a lis colinis di Ruigné, S Denèl, Majan, Buje 
e Artigne, clamade Qhamp di Glemone, nei 
tìrnps passàs si conte" che Ibss nn grand làt. 
Dìsin.che in che volte il,Tajament vigniss jti 
par Somplàt e Mene, e pò ài vigniss fùr par 
Vasinis e Peonis, e cheste chacare la ripuartin 
anghe Ceconi e Gherardi ; baste viodi però 
i palùs e la torbe di Vasinis par capi che 
di lì no r ha corìit ciert il Tajament cu lis 
sós graviz. 

Il làt al veve in miez une isole, la coline 
da forteze di Osóv, su la cual vares vivut un 
gran Drago. 

No Ve cuasi làt che noi vevi vùt il so'Drago, 
e ca a Udin si viód anphimo, a Madone di 
Grazie, une cueste del Drago eh 'a l ' e re tal 
làt dal Zardin; a Klanfurt j'è la fontane che 
ricuarde il Drago ; come che si conte di Dragos 
in Svizare, in France, in Grecie e si pò di 
par dutt il mond. 

Ditt chest, US contarai la tradizion dal làt di 
Qhamp. 

Une volte il pass da Tabine 1' ere slropàt, 
e il Tajament al lave jti da bande di Qhavaz. 
La forteze d'Osóv jere un'isole dulà ch'ai 
stave un Drago cun siet ghàz, eh' al mazave 
nome cui fiat, e ch'ai mangiave la int in trei 
bophadiz, 

Atór dal làt duph stavin plens di póre pargè 
che il drago nadand al capitavo aduess cuand 
che mancul sa spietavin e al puartave vie 
nemai, feminis, fruz e dut ce che i vignive a tir. 

La int disperade preà un sant Romit di li­
berale di chel Ila^el. Vigni lui cu la eros, cui 
Vanzei, e ciil libri dai sconzìirs, e al domanda 
che lu menazin in barphe a Osòv. Nissun 
oleve là, e dugh trimavin par pò re di- sei 
mangiàz dai Drago, e parge clie si dovevo 
anphe sta trei dìs -cence né mangia, nò bevi, 
ne durmì. 

11 Sant fase une buine benedizion, assicu-
rand che la bestie no vares podùt tochà nissun 
di chei che erin cun lui. Dìs o dodis dai plui 
coragiós montàrin dunghe in barphc cui Romit 
e lèrin sun che! cuel plui bas, eh' a 1' è a 
miesdì di Osóv. Il romit subit hi bandì, e i 
de il non del Sant cai sphadeve ne la zornade, 
par che il Drago noi podès toghaixre al sce­
menza lis prejeris. 

La bestèate dave siviladis di fasi sentì fin 
in Qhargne^ sraenave e sbateve la code ta 
Faghe in mùt dj fa nasci une burasghe, viar-
zeve dutis lis siet boghis e soflave cuintri di 
lui; ma il Romit al veve tajàt l'ajar (^), e il 
velen dal fiat dovevo là di altre bande. 

I 

(1) Làt si dis a Glemone, e in altris lucs Làc. 
(2) Ai nestris timps, che no si viodin plui dragos, si dis an-

(jhimò taja l'ajar: ma no si dopvin benedizions o predi.s par 
tajalu. Un ch'ai va a bevi In matine di buin'ore un liicViarin di 
sgnape o pixr un cuiatin di chel blanc, al dis di falu par taja 
Cajar, 

Ogni dì il Sant diseve la messe, e dopo cui 
vanzeli i diseve al Drago ; 

— Ti sconzùri! 
E lui rìspuindeve, siviland : 
- - Ti buzìiri ! 
— Ti scunzùri e ti torni a scunzurà !.. 
E la bestèate : 
— Ti buzìiri e ti torni a buzurà !... 
E jù siviì e sofladis. 
Plui lève indenant il timp, e plui il Drago 

deventave rabiós. L'ultime gnott al faseve vitis 
di fa stra.sigulà. Finalmentrì il Romit la vince, 
e la bestèate dal diaul urland fase vierzi une 
busàte, e sì sprofonda tal infiér, fasind vigni 
un teremot cussi grand ch'a sì vierzèrin fin 
lis montagnis. 

Si spalanca alorc la buse di Pinzan, si 'sue-
dàrin t'un moment dutis lis aghis dal làt e 
il Tajament, voltade strade, inveze che par 
Qhavaz, vigni jù par Puartis e par Venzon. 

La int che stave atór dal làt, pesQhà tant 
di chel pess, e dopo fase campagne là che 
prime jere aghe. Il Romit, in pajament, noi 
domanda nujaltri se no che a fasezin une 
giesie a San Rodi sul cuel duià che lui al 
veve sconzìiràt il Drago, e la coline si clama 
dopo simprì cuel di San Roch. 

V.-OSTERMANN, 

LA U A R F I N A . 
•Tu il chiapel — le un muart che passa, 

Prèa un ave par chel puor — 
Za co sin là, nella cassa, 
NanchlA il rie no le plui sior ; 

Chel tapon dutquant tapona, 
La miseria e la corona. 

A che cassa sciatta, scletta 
Va una zovina dàur, 
Senza lagrimis puoretta, 
Che il dolor i strenz il cur; 

Jò una uarllna infeliza, 
Di chel puor jera nuviza! 

Pari e mari za in ta scuna 
La pu aretta ja piar dut — 
Pur un ragio di fortuna -, 
Anchia a je ja soridut, 

In chist mond no jè plui sola, 
Ja un amor che la consola. 

Jerin puors — ma un gran tesàur 
Lor a vevin nel amor — 
Chel amor che cui so àur 
No lu compra nissun sior; . 

E cumò ? lui r è in ta bara — 
.Te besola snla tiara ! 

Cui so abit gnol" di flesta 
Nella cassa lu ja mitut; — 
Puora frutta, ce i gi resta ? 
Dut mo dut je ja piardut ! — 

Ce i gi resta puora frutta ? 
Quattri clas e una crosutta. 

Guriza 1853. 
C. FAVETTI. 

DOMENICO DEL BIANCO, Editore r; gerente responsàbile. 
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vecchie e cadute in dissuetudine come anche moderne ; dati statistici illustrativi delle attuali con­
dizioni del Friuh o riferentisi al passato ; canti popolari e villotte ; in una parolaj quanto giovi 
a far conoscere,il nostro paese. 

Non meno di dodici fascicoli, di pagine 16 ognuno, usciranno annualmente. . 
L' abbonaménto annuo costa l i re t re in tatto il Kejgno; l i re quattro per l'estero* 

Un numero separato centesimi quaranta. 
Dirigere le domande, accompagnate dal relativo importo, a DEI. BIANCO.DOMENICO, tipografia 

Patria del Friuli, via G-orghi, -10, in Udine. 

Questo, eli'è il dodicesimo ed ultimo lascicolo del primo anno dei nostro periodico, 
viene spedito, naturalmente, a tutti gli abbonati, nonché ai soci nuovi. — L'Indice 
per materie dei fascicoli pubblicati, sarà inviato assieme al primo fascicolo dell' anno 
1889, già in. corso di stampa. 

Taluni soci mossero all'editore grave lagno per la !X)ca, se pur non voglia dirsi 
nessuna, regolarità nella pubblicazione dei vari fascicoli. K un Vàgno quasi giusto'; 
quasi, avvegnacchè non sempre sia possibile, pur avendo molti scritti raccolti, di 
preparare, correggere e disporre à tempo la pubblicazione. Ad ô ,. nodo, ritardi 
lunghi quali avvennero nel primo anno più non si avranno a lamentare. 

Per la ventura settimana sarà pronto il fascicolo t)rimo dell'anno 1881), e'verrà 
spedito regolarmente a quanti avranno mandato le tre lire dell' abbonamento. C3hi 
voglia pertanto evitare ritardi, rinnovi a tempo l'associazione: basta consegnare 
r importo all'impiegato postale (nei paesi dove l'uffizio postale è abilitato ad emettere 
vaglia), e l'impiegato medesimo s'incarica di tutto, colla tassa di soli venti centesimi. 

, Si risparmiano così i venti centesimi del francobollo per la lettera. 

Minnovare Vabbnnmtnento pel i8S9. 
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XrL Tip. G. Cnì»'hi oiliinvi'. 
Triculi'. SI ah. 

È un volume '•(>! iiiiiile •^impalizzi iippi'na \i gotti 
soprii 1(» sguardo —* luiiU) e li(.-lla i' g.Minlo la edizione. 
Lo sTfdiilimonio 0. Oapriii di Trio-̂ ti-» garog^'ia coi 

'migliori por le arti'^liclic sui' pubblicazioni. 
Lcggendolii poi. 1" iininui lua uradiianiciKc ^orprc^a 

viitfa col noola ucr la Cdinn/ni.ì'i f os<!crvji e >cnio 
e vive la vita dei campi. • 

L'autore, più che descrivere, dipinge maestrevol­
mente il mondo su cui fermò lo sguardo; e noi, per 
1' arte squisita ond' egli maneggia il verso spontaneo 
e l'appropriata parola, con essolui rivediamo quel 
muoversi incessante, quel rinnovarsi eterno d i ' è 
legge di natura, e.quell'amare e quel soffrire e quel 
godere' che son retaggio di tutti gli esseri comunque 
vìyonti — non dell' uomo soltanto. 
' Dal volume del Pitteri leviamo due componimenti : 
il primo — Formiche — perchè possano eziandio i 
lettori nostri'vedere con quale valentia sa dipingere 
il poeta le più umili vicende della natura, e ren­
derle — a così dire — più interessanti, colla rifles­
sióne spontanea, che fa vibrare anche nella nostra 
mente il pensiero ; la seconda — Chiesa di montagna 
— perchè vi troviamo quasi l'icordaté le chiesuole 
modisste delle nostre -belle Alpi e le tradizioni ed i. 
sentimenti che intorno a quello chiesuole si rian­
nodano. 

X 

FORMICHE 

Pazienti à le fatiche 
Varino insieme le formiche. 
Da la terra molle e bruna 
Escon tutte ad una ad una. 
Sono valli, son giogaie 
Ogni zolla ed ogni buco, 
È un nemico orrido il bruco 
Per le povere operaie. 

Fra .le morse ognuna afferra 
Un brev'atomo di terra 
Ed assidua va a deporlo 
Con bell'ordine sull'orlo 
Dell' imbuto che s'inclina 
Dolcemente nelle glebe. 
Dove s'agita la plebe 
Della tacita officina. 

E ne par che si congiunga 
Una fila lunga lunga 
Di chi scénde e di citi sale- • 
Come fosse un funerale, 
Tanto va per la sua via 
Con la veste tutta nera 
Melanconica e severa 
L'instancabil compagnia. 

E con tregua, o con lamento. 
Non consumano un momento ; 
Già la fabbrica con arte 
I depositi scomparte, 
Già disposta neir interno 
É la cella e il magazzino 
Ben ricolmo di bottino 
Pe' riposi dell';inverno;-

.Mii poiché per hi formica 
R la \i<-R una fatica, 
Sovra l'opera mai.urii 
Si prnpiira una sveni urn. 
Ecco : un nuvolo che pos-ia, 
Od il becco d'un uccello. 
È un diluvio" fili ini flagello 
Che la fahlii-ica ^̂ comiua'̂ '̂ a. 

Chi pilo dire (luanle nieì'li 
In un'ora iniornii piirii ^ 
SoMi) il piede d'un bambino 
Chi' p<i»egi:ia liei uiardino. 
Pei un'sigaro ehi- fuma 
Seiiiispentii in una /.olla. 
Un lìac-jc foi--,c. crollii, 
Kni'.'- ut! lu'uido -1 .'uii'.unia. 

CHIESA DI MONTAGNA 

Si come una bianca colomba 
•In vetta dell'alpe dii^eesa, 
' Poggiata è una piccola, chiesa 

Che fulgida brilla nel sol. 
Sul fiume precipite piomba « 

La verde montagna selvosa . 
Da solchi; profondi corrosa 
Glie l'acqua d'aut.uiino scavò. 

Di sotto serpeggiali torrenti 
Cui gonfia muggendo Ja piena, 
Dell'alpe la lunga catena 
Digrada o si perde lontan. 

Tra quelle boscaglie fiorenti, 
Quegli ardui scoscesi dirupi 
Il verno s'aggirano i lupi. 
Gorgheggia l'aprii i'usignuol. 

Nel bosco por l'aspro pendio 
Sassoso un sentiero s'aggràjipa, 
Ma invano il piccone o la zappa 
Un margine al pas^ segnò, 

Che venne con impeto il rio 
A struggere l'cYmo del calie 
E in vortici casca a la valle 
Co' massi, con gir àlberi, è i fior. 

Chi dunque Siùl vertice acuto 
Le pietre e le travi ha portal".o? 
Un angelo bianco è volato 
Dal cielo sul poggio niontan. 

E pria che tornassero l'ore 
Nel rapido giro d'un giorno 
Fu. l'opra compiuta. D'intorno 
Le genti del piano stupir. 

• Poi quando per l'etei'e muto 
Squillò l'argentina campana, 
Si vide per l'erta u/ontatia 
Il popolo lieto salir. 

Uii cero, una lampada, un flore, 
Ognuno recava qualcosa 
E il salmo alla mistica rosa 
Nell'alta navata echeggiò. 

Il secolo-già cinque volte 
Rinchiui?i ha i suoi cerchi fatali. 
Mutando credenze, ideali. 
Preghiere,, peccati,,terror. 

M?i sempre, da l'agili vòlte 
'Di quella chiesetta modèsta 
A l'iilba de,' giorni di festa. 
Lo squillo vibrando vièn giù. 

E tutto un villaggio s'avvia 
. In gaia lunghissima schiera. 

La prece più grata e più vera 
Arriva,.aj. signor di lassù. 
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Oliò la sn l'aitili- di Maria 
Non brillan cornilo do,rfii,('. 
Da ipo.Titfi ff-di donalo 
Di vani o •=acriloglii cor. 

E là non aiinclif icgffondo 
Con pompo hnfjiaido di lodi 
Proclamano onoro le frodi 
D'un d'Udo po^scnlc signor. " 

Kè la l'oi-ir/ionc s'oJl'ondo 
Con raii.-ia di palliilo invidio 

• Che in atto contrito 1' ihsidic 
Preparan vilmente al riyal. 

Ma r inno del semplice rito, 
È r inno di l'odi sincere 
Che, come sonò nel pensiero, 
Dal labbro degli limili pai. 

E Dio che nell'aer fiorito 
Consente tra frassini e timi, -
Accoglie la preco degl'imi 
ii, spando la pace ne' cor. 

H i c o v d » d i Maiiiag;» e «lint<»K*n.i. Fu pub­
blicato in occasione che s'inaugurò il Ponte sul Cel-
lina, in luglio del passato anno. Buone illustrazioni 
adornano il Fascicolo. Noi ci permettiamo ristam­
parne il primo articolo — Cenni storici ;noa senza 
rinnovar calda preghiera a quanti sono cultori delle, 
patrie memorie in queir importante Distretto di vo­
lersi ricordare delle Pagine Friulane^ le quali si 
prefiggono il modesto .scopo di-far conoscere ai Friu­
lani la loro Provincia sotto l'aspetto storico e nella 
varietà delle sue tradizioni, de' costumi., dei parlati 
dialetti./ 

CENNi STORICI 

In quegli antichissimi tempi dei quali invano si cer­
cano notizie nella storia, ma soltanto si leggono o sulla 
faccia del suolo o nelle viscere dei monti, le acque 
di due tra i massimi torrenti della pianura Friulana, 
del Collina cioè e del Meduna, appena uscite dalle 
serre dei monti, abbandonato a so stesse, senza che 
forza alcuna valesse a dirigerle o rattenerle, si. sca­
pricciarono solcando in ogni maniera il terreno sotto­
stante, si confusero, si mescolarono, si divisero di 
nuovo e secoli sopra secoli trascorsero prima che si 
avessero scavato gli attuali .loro alvei. In tal modo 
venne a formarsi una penisola triangolare, colle Alpi 
per base e por vortice il punto dove i due torrenti 
si confondono,in uno, conservando il nome del solo 
Meduna. La base del triangolo è formata dal Raut, 
che abbraccia co' suoi fianchi poderosi tutto lo spazio 
che intercede tra la valle del Collina e quella del 
Meduna ed elevandosi diritto e spoglio di vegetazione, 
col suo picco acuminato a 2023 metri domina mae­
stoso il piano sottostante. Senpnchè alla radice di 
questo giogo dolomitico,.altro monte ad esso paralello 
si distende nel senso della sua lunghezza, ma men alto, 
men brullo, più ameno, anzi le prime falde sono,lette­
ralmente coperte da castagni e da, faggi, che fanno 
pompa della loro ricca, vegetazione. Tra il verde 
fogliame di questo bosco si scorgono,' in aito emi­
nente,, le rovine dell'antico Castello di Maniago, del 
q^uale assieme alla sua antichissima Pieve si trova 

prima menzione in. un diploma doli'Impét-'^torè Ót-.s. 
tene II, i2 gennaio 981, il quale, datato .da,Rave,mia-i 
confef.ma alla Chiesa Aqtìileiese i suoi pos.sedìiri6nti 
della corte di Maniago, con trenta liiasì cui ne ag­
giunge altri dieci, del monte di Maniago edél l ià . 
Piéyo di S. Mauro, con .«ei casali ai quali ne uni'sc,é 
altri sei e ne descrive i confini; . - " 

Intorno all'origine del Castello ed all'etimologia 
del .home, invano affaticarono gli sludiosi senza V.eniî . 
a capo di nulla. Favoleggiarono di Giorgio. Maniaco, 
capitano bizantino, tessendo una leggenda elio nòti-
può venire accettata, nò poterono stabilire perchè é . 
quando il nome di Maniago sostituisse l'antico dì ^ 
Monteg lardino, se, giusta la cronaca di Giovanni Ailino 
notaio, con. tale denominazione il castello veniva 
prima indicato. Pócho o piccole abitazioni, delle quali 
si scorgono tuttora le vestigia, iner.picantisi .sul colle,, 
raggruppate strettamente intorno al Castello e pro­
tette dallo stesso, formano il primo nucleo del paese, 
il quale sostenne più fatti di guerra ed assedi, stre- ' 
nuamente difeso dai suoi'che rimasero sempre vinci­
tori. 

Anno 1210. •— Lo armi di Ezzelino da Romant? .e 
Vecoilone da Camino, danno assalto al Castello di 
Maniago, ma vengono respinte. (PAiXAmo, Stoì-ia del 
Friuli). 

Anno 1300,. 10 aprilo — Enrico di Prampoj'o e GuaUt, 
tierpertoido di Spilimborgo, colla gente di Fauna, "si 
recano a Maniago ed ardono la villa e mettono 
assedio al Castello. Tiavandosi colà il con,te di Monte-
pace, colle armi Patriarcali, li respinge e ne uccide 
più di quaranta. Lo Spilimbergo si rifugia nel Ca­
stello di Montereale, gli altri quasi tutti fatti prigio­
nieri,, compreso il Prampero, che condotto ad Udine 
venne decapitato. {Cronaca Spilimberghese). 

Alino 1363. — La gente del Duca d'Austria ed i 
ribelli della Patria devastano il territorio di Maniago 
sin sotto il castello. (ZAHN, Aìistro, Friuli). 

Anni 1385, 1386, 1387. ~ Pel conferimento del Pa­
triarcato in commenda ai cardinale Filippo d'Alencon 
si levò in Friuli grande dissidio, noi quale Maniago 
prese viva parte. Subì tre invasioni colle armi del 
Signore di. Padova alleato del Patriarca e dei Civi-
dalcsi. I paesani guidati da Luchino, Odorico, e Barto­
lomeo di Maniago, saccheggiarono,in quelle guerric-
ciole dodici ville e percepirono molte taglie. (AILINO, 
Cronaca). Narra il Palladio che sotto il Castello rimaT 
.sero morti Rizzardo di Valvasone, Antonio da Camino 
e lo stesso Carrara con centoventi soldati dei suoi. 

Fino dall'anno 1335 feltrando pairiai'ca aveva con­
cesso tutti i suoi diritii ed il palazzo Patriarcale, che 
minacciava rovina, ai Consorti di Maniago i quali 
conservarono il pieno e mero giudizio, garrito e domi­
nio fino al 5 Giugno 1420, nel qual giorno Barlolomeo 
di Maniago per. so e per i suoi Consorti prestò giura­
mento di fedeltà alla Serenissima Repubblica, rice­
vendone investitura. Senonchò il castello e le case 
circostanti che sostennero li assalti nemici non pote­
rono resistere, agli insulti d,i frequenti tremuoti, i quali 
per un secolo si successero con frequenza e progressione 
spaventevole così che a poco a poco gli abitanti fu-r 
rono costretti a discendere al piano, dove.costrussero 
loro dimore su più sicuro terreno. Il castello venne 
abbandonato definitivamente nel 1630, alla morte di 
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Ui-l 1. '•«. (i.ir. i-i . d' MiiiiU") iliii'-Tii •• -
bti iiiK- i;i,u oiiOiu piirt-cuuo uUibasCbUo; >jcuiy di 
Maniatro suo liofilo (1445) idràulico.di fama che derivò 
l'afqiia dal Celliua-e pe rS . Martino la condisse, ad 
Aviario e cho lasciò'il primo progetto per-la'prosa e 
î ondoli.'i dnirafqiia del Ledra. Aifitonio di Maniàgo 
podt«;tc'i di l^nrdcnone, Gaspare di Mauia'go condottiero 
lìoìì-ì ii'iippo di (rian Galeazzo Visconti, Pompeo di 
Maniajfo cap'.iano delle Fiandre; Lorenzo Selva ottico 
in V'.'iipzia, !il (jiiale si attribuisce l'invonxiono del 
binoccolo (170.)); Fabio di Maniagò, delle Memorie 
civili e ecclesiasticlió del paese paziente e dotto rac­
coglitore (1746); Gianantonio Selva, architetto di grido, 
autoredi parecchi palazzi di Venezia'' e- del Teatro 
della Penice, amico del Canova e del- Pindemonte, 
morto professore di architettura nell'Università di 
Padova (1819); Angelo delMistro scrittore elegante 
in pròsa ed in versi, professore di letteratura dal 1781 
al 1795" in Asolo ed in Murano, ove ebbe per discé­
polo Ugo 'Foscolo; Fabio di Maniago storico ed illu­
stratore delle Belle Arti Priulaiie, socio corrispondente 
di. varie Accademie Italiano o straniere (1812). 

Accresciuto d'irnportauza é' fji popolazione il paese, 
ohe si protendo in luriga borgata, a pie del monte, 
dal Colvera al Cellina, àttualmoute conta, 6000 abi~ . 
tanis,'parte dei quali si dedica alla coltura dei campi 
.e parte allo industrie, D'ingegno pronto é svegliato, 
nelle loro piccole ed indipendenti officine sanno fog-. 
giare l'acciaio ih maniera da ritrarne o relegante 

, coltello da caccia e ia forbicina da'trapunto, o le ce-̂  
soie da giardiniere e le modeste j-bncole d' agricoltore. 
Premiati più volte còlle massime onoriflconze nelle 
mostro'-nazionali e straniere, seppero far pervenire 
la rinomanza"del luogo natio fin nei più,lontani paesi, 
mentre la. Società cooperativa tra Coltellinai, recen­
temente- costituita, prov.yede le materie primo ed 
assicura lo smercio di tutti i p r o d o t t i . . . 

. Altra industria dalla quale proviene non lieve bene-
tìcio al paese è quella della filatura della seta per la 
quale è notevole il Setificio a'vapore della ditta 
Zecchin, dotato di tutti ipiù recenti trovati della mec­
canica applicata all'industria, che mentre tien alta 
la fama del paese, viene annoverato tra gli opifici 
più importanti della Provincia. 
• Senonchè mentre la vaporiera si spìnse sempre più 
avanti e col suo sibilo acuto, sbucando all' aperto 
dopo aver penetrato le viSGere-dei-monti,-rides.tòJ'eco 
delle più pacifiche e rehiòte valli, mentre, nuove strade 
vennero aperte facilitando comunicazioni ed avvici­
nando paesi tra loro discosti, méntre da tempo tutti 
parteciparono e fruirono- d'ogni maniera di progresso, 
Maniago coi suoi paesi che;formano il suo Manda­
mento, rimase fin qui segregato, In. quella peiiisbla 
accennata più sopra, tra i suoi monti ed i suoi. tor­
renti. Mentre il secolo progrediva ed una febbre di 
commerci invàdeva gli altri paesi,' esso non aveva 
sicura via d' uscita, quando le torbide fiumane troppo 
di frequente rigonfie o per novi disciolte o per pioggie 
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A. 

-'v 'vtì 

ógni volte une. 
• Un di Zorut al vignive jù par Me'rchàtvieri^ in 

compagnie d' un ami lung e sech come lui. 
Ju viód il cont C , cho l 'ere su la puarte del 

cafè dai Comerghanz, e al dis : 
—:' Mi somèais 1' nndis. . . , . ' 
E pront il poete: • • ' 
— Che al vegni donge anche lui, siòr cont, e cussi 

l'arin 110... o. 

^r:.-ni"'.~ .;. -=J^.J:«)K"^^ --•s::=i::Ws 

PREGHIBRA. di contribuire ; 
a.rendere pirt variato ed ; 

interessante questo periodico, ; 
raccogliendo tradizioni, -flabe, i 
leggende, villotte,-canzoni; ri- ': 
cercando lavori di letteratura ; 
o di storia, manoscritti, come ; 
accade talvolta clie ne conser- i 
vino private famiglie, anche di i 
autori ignoti ; i ricchi ed i rio- ; 
bili poi cavando fuori qualche i 
cosa dai loro archivii. 

; "pREGHlKRA di mandarci in-
: 4- dirizzi di persone amanti 
! della storia e' letteratura pro-
• vineiale allo scopo dì intiare 
; loro qualche copia come sa,ggio, 
; per cercare di diffondere Le 
\ Pagine Friulane in tutto il 
i Friuli; e massime l'indirizzo 
i di comprovinciali dimoranti 
i lungi dal paese, cui. forse una 
; voce nel dialetto natio riesce 
i pili gradita. 

• ^ * V = Y S Ì ? ^ -^•ìm-^^- -V-V 

X. .1J- ^~_/V_l l .Vi 1.X xxx. — stampa qualunque genere di 
lavori per commissione-, fornita essendo di tipi moderni e s vaviati ; 
ed assicura una correzione accuratissima, che è il principale 
ìpregio d'-ogni opera. ' ' . . 

-.-^-_ 

| s f e . . i -=$>--^-^^ -•—!•& 
«5®i 

Supposte Antiemorroìdali f 
•i- * del dott. WEST. ••%. 
i Rimedio sovrano contro 1' emorroidi in j 
^ generale, l'emorroidi fluenti-mucose,, il pru~ ^ 
I rito dell'ano', le coliclie emorroidali, ecc. j 

^ conosciute da lungo tempo, ed apprezzate X 
Y dai medici-e dagli ammafati. Y 
à Prezzo Lii'e 3 alla scatola. ^ 
\ — Sconto ai. sigAori Farmacisti — i 
Y Per; la cura interna sono utilissimo le pil- T 
^ Iole-del dott.'WEST. ' Ì 
1 ' Prezzo Lire * alla scatola 1 

• | Deposito generale per l'Italia 
J • Farmacia F . C)01ÌE:L.'L1 in UDINE 
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Letteratura dialettale e Folklore. 

1. poesìe. 

*La Poesia dei Sepolcri, prof. Sebastiano 
Scai'amuzza pag. 

^ Canzóne friulana del secolo XVII. . . » 
atornel (ad E. T . ) , Angelo Ceconi . . . » 
Fantasie (dal Spagnul di G. Becquer) 

L. G. C » 
La rivindicule al marghat, Dree Blanc 

di Sandenèl . » 
Ricordi del Friuli in Sicilia e Piemonte, 

prof. Sebastiano Scaramuzza » 
La mM;me, S. L, . f » 
Muse di dós musis, Masut fsauat. . . . * 
Canzone friulana per la vittoria di Le­

panto 
Ricordi del Friuli in Roma, in Toscana, 

in Napoli e sul Tirreno, prof. Seba­
stiano Scaramuzza » 

Preludi, Angelo Ceconi » 
Un poemetto medito Friulano » 
Il savajon di Bertiul » 
A un mio ami furlan, ch'a l'è simpri 

malat senze ve mal, canzonette • • . » 
^oscardine (saggio di vei'nacolo cana-

vese) De Marchi Giovanni ; » 
A di un plevan che al véve la massarie 

,.!*** brute, abate Fontanini. » 
A Checo Gherbiz, Carlo Favetti . . . . » 
Neil' ingres del Chiapitanat di Qradi-

schìa dell'illustrissin Sior Baron Toni 
De Fin (1747), Egloga di Prancesch 
Finetti. . » 

Ricordi del Friuli nelle vicinanze di 
Venezia e nelle Marche, prof. Seba­
stiano Scaramuzza . » 

La Ragoneide, Andrea Brunellesco. . . » 
Oselador disgrazitit, Don Luigi Birri . » 
La sagre di Pagnà, P. Bonini . . . . . » 
Réverie, P. Bonini . » 
Una notte dei morti a Moncalieri, prof. 

Sebastiano Scaramuzza » 
.«sssssLa batracomiomachie di Omero, ossevi 

la batàe dei crozz e des surts, t ra­
dòte in furlan da L. C. . . .' » 

Sonetto trilingue » 
Ricordi del Friuli nelle Marche e in 

Sicilia, -^voi. Sebastiano Scaramuzza » 
La matetat da V omp, don Luigi Birri » 
Dialogo fra Blaas e Macoor, sonetto 

inedito attribuito al conte Ermes di 
Colloredo » 

Un sindich prevident,' JVIasut Saua t . . » 
Al vin; Ah ghan di pulz / doi sonez di 

Dree Blanc di Sandenèl )!> 
Chianzonette in honor del signor Car-

neval " » 
No mi dismentea! (dal francese, L. G. C.) » 

2. litui e coistuiiiaiize. 

4 
13 
22 

26 

30 

33 
30 
47 

71 
73 
86 

100 

112 

116 

119 
120 

125 

126 
143 
144 
146 
146 

161 

163 
168 

177 
181 

181 
182 

183 

193 
194 

1 Il matrimoni in Friul, prof. V. Osterman pag 
Costumanze nuziali a Pasimi di Prato. 

Elena Fabris Bellavitis . » 49 
Agne Frecesghe, Elena Fabris Bellavitis » 109 

3. Fiabe, racconti, fllastpoclie. 

L'orco (dialet di Seluse) Luigi Marcon 
Contin pag. 2& 

Mai più il compagno » 16 
La curiose » 34 
Lu foug volàdi, racconto nella Varietà 

del dialetto di Pieria, fraz. di Prato 
Gamico » 47 

Un pós d'induvinei, prof. V. Osterman » 51 
Un gobo che al veve di fa un viazz fin 

a Benevento » 62 
Indovinei, prof. V. Osterman » ,^69 
Un omp da ben » 85 
Cuatri mistirs (Friuli or ientale) . . . . » 104 
L'invidie. » 133 
L'Induvinàcul » 151 
La burle di un omp caritateul » 167 

4. Leggende, tradizioni. 

La fm dal bèàd Bertrand, C. Plain . . pag. 120 
La Regine Teodolinde in Friul, prof. * 

V. Osterman. » 146 
La leggefide dal Riul Stuart, prof. V. 

Osterman » 168 
La grame, V. Greatti » 168 
Tradizione del castello di Dumbli, prof. 

V. Osterman » 182 
Legende dal làd di Ghavazz, M. . . . » 194 

5. Scritti vari. 

/ nestris Alpins, dott. Vittorio Nu.ssi. . pag. 53 

Poesie e scritti letterari in lingua. 

Fiore di Cimitero (A Leone Beorcliia-Nigris) 
Oddone Rossi pag. 3 

Il cuore umano, (Luigi Pico) . » 12 
Verità e bellezza, fvRinmeiìio cVun Tpoemeiio -

l i r ico-didat t ico di Luigi Pico » 22 
Aprile, Angelo Ceconi » 44 
Il caffè della Vittoria, Ab. Domenico S a b -

badirii » 4f> 
Canzon di primavera, (dal tedesco) P. Lo-

renzetti » 45 
Primavera, P. Lorenzetti » 45 
Inlode della Pancia,'db. Domenico S'àbbadinì » 53 
Ad un quaresimalista, versi di Luigi Pico » 58 

'•^-mLettera di avviso per un pranzo di dieci 
persone, ab. Domenico Sabbadini » 72 

In morte di Luigi X VI, due sonetti del 
padre Francesco Maria Franceschinis. . . » 94 

Sonetto a Fausto Bono, Michele Hirschler » 109 
/ tre poeti all'osteriadi Plet, abate Domenico 

Sabbadini • » 115 
Il medico, l'universo e Iddio, L Pico . . . » 119 
La notte di aprile sulla collina di Buttrio, 

traduzione da Pietro Zorutti. dell"avvo­
cato Carlo Podrecca » 131 

La malattia delle patate, dott. L. Pognici » 144 
Una caduta di Arnaldo Fusinato, P. Zorutti » 150 
Desiderio, Oddone Rossi » 152 
Una dimostrazione politica delle fontane 

di Udine, abate Domenico Sabbadini . . . » 152 
Sonetto inedito, di P. ZorutU » 161 
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Happada, Sonetto di Fausto Bono pag. If37 
jmsssuContenti e molestie. Masut Sauat.. . . . . . » 194 

Alle fanciulle italiane, Teobaldo Ciconì . . * 200 
L' amor di Patria, ab. Domenico Sabbadini » 200 

Storia. 

1. Docntnenti. 

La municipalità di Venzone sul prin~ 
pipio del secolo {Continuazione e fine ) pag. 7 

Due grida del 1600 e i60i .' » 14 
Un milione di franchi imposto alla » 

Provincia di Udine » 32 
Vecchie leggi (comunicate dal cav. Pel­

legrino Cariftelutti) » 130 
Documenti sulla m,orte del Padre Jacopo 

Stellini (G. Occioni Bonafifons) . . . . » 150 
Una fradaja nel 1526 (Statuti) . . . . » 178 
La cavalleria feudataria del Friuli. . » 197 

2. Narrazione di episodi storici, curiosità storiche. 

Un avventuriero del secolo XVI, note 
sincrone di Josepho da CoUoredo. . . pag. 21 

Notizie di guerra, del tumulto udinese 
•* e morte di Antonio e Nicolò Savor-

gnan. Agostino di Golloredo . . . . . » 5 
Ser Geccotto di Pertistagno, episodio 

del 1685 ; BertoUa » 15 
Gli alpini in mare, memorie carniclie 

raccolte da G. Gortani » 35 
Tra le carte dei nonni, brani di diari 

e di lettere sulle invasioni e sul do­
minio francese, don Valentino Bal-
(Ifssera » 55 

Uccisione del nobile Marcantonio Stei-
nero - Della Porta, dal diario inedito 
di Lucrezio Palladio » 56 

Viaggio di Agostino Silverio di Paluzza 
in Germania (comunicato dal dottor 
Gortani ) » 59 

Il campo di Osopo, prof. A. Menegazzi » 65 
La « Manna » in Friuli, Josepho da 

CoUoredo » 88 
Curiosità storiche, comunicate dal dott. 

L. Pognici » HI 
Brevi cenni sulle roggie di Udine, ing. 

Broili . . » 113 
Ancora tra le carte dei nonni, don Va­

lentino Baldissera, » 115 
Venuta di Carlo VI imperatore a Go­

rizia, et Trieste l'anno 1728 . . . . » 121 
Il suicidio di un nobile Friulano nel 

secolo decorso, Lucrezio Palladio . . » 128 
Altre invasioni di locuste in Friuli, 

Joseplio da CoUoredo . . . . . . . v -̂r » 129— 
Passaggio di Principi e personaggi il­

lustri pel Friuli, Baldissera don Va­
lentino » 140 

Nimis ai tempi pagani, B e r t o U a . . . . » 145 
Da 17 marzo a 14 ottobre 1848, r i -
. cordi di Domenicp Barnaba, pag. Ió3 - 169 - 185 

/ terremoti in Carnia » 168 - 183 
Confini e Pascoli della Pieve di Nimis, 

BertoUa . . * 195 

3. Qnistioni storiche. 

Il trattato di pace del 17 ottobre 1797 
fra l'Austria e la Francia fu fir­
mato a Campoformido, Passariano 
0 Udine ? don Valentino Baldissera 

CampoforniiOj avv. Ernesto D'?i*gostini » 
Campoformio (miscellanea) » 

Lettere inedite. 

pag». 103̂  
105 
136 

Preziose lettere inedite, pubblicate per cura 
di A. F pag. 30 - 63 - 83 - 117 - 147 - 198 

Dalla Corrispondenza di Ciro di Per^s, G. 
B. di Varmo pag. 45 

Una lettera inedita di P. Zorutti » 48 
Due lettere di Caterina Percolo al dottor 

Andrea Sellenati » 63 
Tre lettere inedite di Antonio Zanon. . . . » «lOl 
Tra lettere inedite di Francesco Dall' Ongaro » 134 
Lettera inedita di P. Zorutti '. » 150 ^ 
Altre due lettere inedite di Francesco Dal-

l'Ongaro ^ » 167 

Note biogralìclie. 

Carlo Goldoni in Udine, note di Vincenzo 
Jóppi '. . ^ pag. 

/ Fedricis Coronei in Friuli, mons. Ernesto 
Degani » 

Miscellanea. 

Sullo studio del dialetto friulano, Acliille 
Gosattini pag. 

Una retti^ca astronomica, i'b. . . . . . . . » 
Bibliografia : E. Levasseur^ Les Alpes et 

lés grandes ascension. » 
Il campanile di Racchiuso, BertoUa . . . . » 
Iscriziori^,patriotiche in Udine del Venten­

nio 18o6~86, raccolte da Raffaello Sbuelz » 
A proposito di storielle popolari, I v a n . . . » 
Sul celebre epigranifìia latino di Pomponio 

Amalteo, C » 

Note statistiche. 

17 

27 

24 
54 

54 
70 

\ 
^9 

145 

29 L'emigrazione del Friicli, N. Mantica . . . pag 
Le istituzioni di credito e il risparmio in 

Friuli a tutto V anno 1888, N. Mantica. » 73 
Alcuni cenni sulla latteria d'Illeggio, Pie­

monte » 132 

Belle arti. 

Cose d'arte, lettera aperta al cav. Vincenzo 
Joppi di Mons. Ernesto Degani pag. 96 

L'altare della chiesa di Mortegliano scolpito 
in legno da Giovatmi de Martini tra il 
1525 e il 1526, dott. Vincenzo Joppi . . » 98 

Di un quadro del Tiepolo del Museo Udi­
nese (Note e Documenti raccolti da Vin­
cenzo Joppi) . » 137 


